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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta di ieri.

R O D A, Segretmio, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Annunzio di approvazione di disegni di leg-
ge da parte di ,Commissioni Ipermanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni per-
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

3" Commissione permanente (Affari
esteri) :

{( Contributo al fondo di dotazione del~
l'Istituto internazionale di studi sociali del~
l'Ufficio internazionale del lavoro (B.I.T.)})
(2022);

4a Commissione permanente (Difesa):

{( Modifiche agli articoli 2 e 62 del testo
unico delle disposizioni legislative riguar~
danti la leva marittima, approvato con re-
gio decreto 28 luglio 1932, n. 1365, e succes~
sive modifìcazioni )} (2121);

5a Commissione permanente (Finanze e

tesoro) :

{( Norme in materia di tasse per occupa-
zione di spazi ed aree pubbliche » (2109), di
iniziativa del senatore Molinari;

{( Disposizione integrativa della legge 13
giugno 1961, n. 528, per il completamento
del Porto Canale Corsini e dell'annessa zona
dI sviluppo industriale di Ravenna » (2112);

loa Commissione pennanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

{( Riordinamento dell'Ente nazionale di
previdenza e assistenza dei veterinari (E.N.-
P.A.V.»> (1988~B), di iniziativa dei deputa~
ti Martino Edoardo ed altri;

{( Riordinamento dell'Ente nazionale di
previdenza e di assistenza alle ostetriche e
miglioramento del trattamento previdenzia~
le » (2092), di iniziativa dei deputati Gotelli
Angela ed altri; Minella Molinari Angiola ed
altri.

Saluto al senatore Giovanni Gronchi

P RES I D E N T E. Onorevoli colle-
ghi, ho il piacere di vedere oggi per la prima
volta in quest'Aula il senatore Giovanni
Granchi.

Egli è entrato a far parte del Senato in
virtù di una disposizione costituzionale di
cui noi siamo fieri, come siamo fieri della
disposizione costituzionale che attribuisce al
Senato cinque senatori che abbiano illustra-
to la Patria nel campo scientifico, sociale, ar-
tistico e letterario.

Giovanni Granchi, dopo un settennio den-
so di avvenimenti e di fatti nazionali ed in~
ternazionali, giunge al Senato evidentemen-
te fiero del lavoro compiuto e della sua me~
ritoria fatica. Noi offriamo a lui la nostra
tradizionale concordia, e, se egli troverà nel
Senato, dopo una lunga e difficile naviga~
zione, quel porto amico e cordiale che la
nostra Assemblea sente di rappresentare, io
ne sarò particolarmente felice e fiero.
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Vada a lui ~ ed io sono sicuro di inter-

pretare il pensiero di tutti noi ~ la nostra

simpatia, la nostra solidarietà e quel senso
di cordialità amichevole che ha caratteriz-
zato, caratterizza e sempre caratterizzerà i
lavori del Senato.

Benvenuto, senatore Granchi! (Vivissimi,
generali applausi).

GRONCRI Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G R O N C H I. Signor Presidente, ella,
e l colleghi tra i quali ho il piacere di
trovarmi per la prima volta, crederanno che
ques le mie parole di ringraziamento non ri-
spondano soltanto ad una specie dI rito di
convenienza: esse sono veramente l'espres-
sione del mio animo.

Io, 'per vecchia convinzione, sono di colo-
ro i quali creidono ohe nel Pa'rlamento Tisie~
da la 'Più sicura difesa ed insieme la !più si-
cura ga'ranzia di sviluppo delle istituzioni
democratiche. Un pa\ssato di azione, ahimè
molto lungo, che sta dietro di me, testimo-
nia, a <chi voglia obiettivamente considerar-
lo, la costante fedeltà a questa idea.

ElOeo perohè, se io Idico che sono onorato
e lieto di sedere in questa Assemblea, non
lo faccio per riverniciar,e a nuovo afferma-
zioni che t'roppo spesso sono ripetute, ma
per esprimere luna mia prOl£onda convin-
zione.

Signor Presidente, onarevoh !Colleghi, in~
sieme cal mio ringrazIamento, potete avere
l'wssicuraziane che io desidero collaborare
con voi da questo 'Posto onde glOlvare, per
quanto possiamo, agli interessi superiori del
Paese. (V ivisslmi, generali applausi).

M E D I C I, Mimstro senza portafoglio.
Domando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà

M E D I C I, Mmistro senza portafoglio
Signor Presidente, il Governo si associa alle
parole di saluto, di compiacimento e di au-
gurio che ella ha voluto pronunciare indi-
rizzandosi al senatore Giovanni Gronchi, ch~

tanto contributo ha recato per il consolida-
mento della democrazia e per l'affermarsi
della nostra civiltà.

Il Governo formula, per la sua nuova at-
tività parlamentare, senatore Giovanni Gran-
chi, i più fervidi auguri. (Vivissiml, generaZt
applausi).

Seguito della discussione dei disegni di
legge: ({ Stato di previsione dell'entrata e
stato di previsione della spesa del Mini-
stero del tesoro Iper l'esercizio finanzia-
rio dallo luglio 1962 al 30 giugno 1963»
(2045 e 2045-bis) (Approvato dalla Ca.
mera Idei deputatO; ({ Stato di previsione
della spesa del Ministero delle finanze
per l'esercizio finanziario dallo luglio
1962 al 30 giugno 1963» (2046) (Appro-
vato dalla Camelra dei deputatO; «Stato
di ,previsione della spesa del Ministero
del bilancio per l'esercizio finanziario dal
1" luglio 1962 al 30 giugno 1963» (2047)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'or,dine del gior-
no reca il seguito della discussione dei di-
segni di legge: « Stato di previsione dell'en-
trata e stato di previsione della spesa del
Ministero del tesoro per l'esercizio finanzia-
riodal 10 luglio 1962 al 30 giugno 1963»,
già approvato dalla Camera dei deputati;
«Stato di previsione della spesa- del Mim-
stero delle finanze per l'esercizio finanziano
dallo lugLio 1962 al 30 giugno 1963 », già
approvato dalla Camera dei deputatI; « Stato
di previsione della spesa del Ministero del
bilancio per l'esercizio finanziario dal 10 lu-
glio 1962 al 30 giugno 1963 », già approvato
dalla Camera dei deputati.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
del tesoro.

T R E 1\1 E L L O N I, Ministro del te-
soro. Onorevoli senatori, l'ampio panorama
che offre la discussione dei bilanci finanzia-
ri ~ e che meriterebbe ben altro tempo a
disposizione ~ è stato osservato nei suoi
molti aspetti, non soltanto dai relatori, ma
dagli altri membI1i della Commissione finan-
ze e tesoro, e da molti onorevoli colleghi,
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(:tul RingrazIO tutto, dall'Illustre Presiden:e
senatore Bertone, agli acuti e attenti Ireìa~
tori senatori Conti, Genim, De Luca e Piota,

l' a tutti glI intervenuti al dibattito, SIa m
sede dI Commissione che in Aula.

Non mi soffermerò sugh aspettI già Illu~
$trati dal collega La Malfa nè su altri aspetti
già toccati nel mio mtervento alla Camera,
per non ripetere cose note. Darò invece qual~
che notizia di aggiornamento intorno al bI~
lancio 1961~62, il cui esercizio finanziario si
è testè chiuso, e farò qualche cenno ~ come

promisi alla Camera ~ sulle condizioni del

mercato finanziario.

I.

A) Il bilancio 1961~62 nelle sue nsultanze
provvisorie

1. ~ Non vi sono ancora, evidentemente,

a sole tre settimane dI distanza dal suo ter~
mine, le dfre di chiusura dell'anno finanzia~

l'io 1961~62; ma si possono già offrire le pri~
me induzioni conclusive completando le ci~
fre disponibili con alcune valutazioni le qua~
li ci offrono un ordine di grandezza dell'an~
damento dell'esercizio

2. ~ Le previsioni aggiornate, e che quin~
di non tengono conto ancora delle poste cor~
rettive di maggiori accertamenti di entrata

E' di economie di spesa, rilevabili in sede di
consuntivo, davano a fine esercizio 1961~62
un disavanzo effettivo di 691,5 miliardi e un
disavanzo dI movimento di capitali di 140,1
miliardi, cioè un disavanzo finanziario di
831,6 mIliardI. (A tale cifra si giunge, com'è
noto, partendo dalle previsioni iniziali, e
calcolando l'effetto dei provvedimenti già
perfezionati e la nota di variazione di bi~
lancio ~ il cui provvedimento è all'esame
del Parlamento ~ oltrechè di queHi adot~

tat! nelle fmme di decreti ministeriali o
presIdenziali in forza di autorizzazioni dI
ìcgge).

3. ~ Siffatte previsioni aggiornate non rap~
presentano però, come già detto, le cifre del
consuntivo provvisorio; bisogna tener con~
io dei presumibili maggiori accertamenti di

entrata e delle presumibili economie di spe~
sa, il cui appuramento è in corso. Fondata~
mente supposti 170 miliardi dI maggior en~
trata, per effetto anche de] provento degli
inasprimenti fiscali deliberatI per il finanzia~
mento di nuove spese, e 100 miliardi dI spe~
se concernenti provvedimenti legislativi (fOll-
do globale) non perfezionati, Il disavanzo di
parte effettiva non dovrebbe superare, 111
luogo dei previsti 69] miliardi, l'importo di
420 miliardi di lire, e quasi certamente non
lo supererà.

A fronte delle voci corse nel primi mesi
dell'anno e l'i affermate nelle recenti settima-
ne, che tendevano a presentare la situazIOne
del bilancio dell'esercizio 1961~62 in modo
molto meno tranquillante, possiamo dire che
le risultanze oggi annunziabili ~ e che ri-

flettono già oltre quattro mesi dell'opera del
Governo attuale ~ giovano ad assicurare il

Paese sulle vigili cure osservate per una sa~
na finanza pubblica.

4. ~ Osserviamo le Clfre eh questo dI'S8~
vanzo effettivo, calcola to in 420 mIliardi cli
lire. Anzitutto esso differisce di poco dal di~
savanzo del consuntivo 1960~61, i CUI datI
provvisori indicarono un disavanzo effettivo
di 403 miliardi. Siamo poi sempre in un or~
dine di grandezza che rimane al disotto del
decimo di spesa effettiva, e che non ritengo
varchi i limiti d'un ragionevole sacrificio al~
l'equilibrio contabile, per un Paese anca l'
così circondato da esigenze urgenti.

5. ~ Rileviamo d'altra parte che il disa~
vanzo effettivo 1961~62 è dI pochissimo su-
periore alle cifre delle previsioni iniziali
Infatti, com'è noto, in conformità deUe nor~
me legislative che le riguardano, le spese
per il Piano verde e per l'edilizia agrico~a
(130 miliardi) non vengono iscritte nell'e prc~
visioni iniziali. Compt'endendo talì spese, Il
disavanzo effettivo inizi'ale veniva già a de
terminarsi in 4] 5 miliardi Se il disaval170
1961~62 sarà accertato, come ormai fann(]
presumere fondatamente i calcoli della Ra~
gioneria generale dello Stato, negìi acce<l~
nati 420 miliardi, lì disavanzo effettivo ri~
suherà dunque pressochè uguale a quello
iniziale, pur ,con spese eff,ettive cresciut?,
in cifra assoluta, circa del 12 per oento.
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Siffatta corrispondenza del disavanzo ef~
fettivo finale col disavanzo inizialmente pre~
visto non si riscontrò che eccezionalmente,
m tutta la storia recente dei nostri bilanci

~ .lo dICO in particolare al senatore Roda

che ha fatto questo rilievo ~ ed è un buon
smtomo di avvicinamento tra le previsioni
e la realtà conseguita.

6. ~~ Bisogna maItre aggiungere che il di~
savanzo è stato ancora largamente inferiore ,
<;l,Uespese per inv,estiill1~nti. Tali spese, anzi,
negli ultimi sei anni, hanno raggiunto o su~
perato il doppio della cifra del disavanzo al
netto delle operazioni di debito pubblico.
Ogni anno, ormai, circa mille miliardi sono
destinati dal bilancio ad investimenti. Ciò
quaJifica almeno un quinto delle spese sta~
tali, e le giustifica nella O'pportuna trasfor~
mazione di un'ampia parte del pmlievo fi.
scale in capitali.

7. ~ Il disavanzo 1961~62 della categoria
per mO'vimento di capitali si riduce dai 450
mi1iandi pl1evisti a 140 miliardi, cioè a meno
di un t'erzo del previsto. Il notevole miglio~
l'amento provi'ene esclusivamente dal lato
delle entrate: dapprima, dall'entrata di 130
miliardi 'per mutui corl1elativi al Piano verde
e all'edilizia agricola, 'entrata anch"essa che

~ cO'me si è 'già detto ~ nO'n viene iscritta
nelle previsioni iniziali; quindi dal proven-
to di 189 miliardi per l'emissione dei buoni
del tesoro novennali 5 per cento 1971.

8. ~ Il disavanzo finanziano ~ cioè quel.

lo di parte effettiva più quello di movimen~
to di capita.li ~ che per l'esercizio era pre~
visto in 735 miliardi, si chiuderà così cO'n
una cifra notevolmente inBerior'e, cioè nei
limiti di 560 miliardi di lire. Io segnalo que~
st~ cifre in particolare al senatoTle Berga~
masco, che aveva maniBestato quakhe per-
plessità a questo proposito.

Il quadro finale che pO'ssiamo presentare
dell'esercizio che ora sta alle nostre "pane

. non è dunque insoddisfacente: queste risul.
tanze anzi contraddicono, con il freddo ma
convincente linguaggio delle cifre, molti al.
larmismi e molti anticipati giudizi non obiet.
tivi.

26 LUGLIO 1962

9. ~ L'anno finanziario 1961~62 SI è dun~
que chiuso non soltanto con un'ulteriol'è
soddisfacente espansione dell'attivltà produt
tiva del Paese, ma anche con una più inten~
sa ed equilibrata attività dello Stato. La mag~
gior dimensione monetaria del bilancio può
giudicarsi dell'ordine di grandezza del12 per
cento: espansione veramente notevole. Le
entrate effettive presumibilmente si conere.
tana in circa 4.440 miliardi e le spese eitet.
tive in circa 4.860 miliardi: ciò significa un
aumento del 12,3 per cento delle entrate c
dell'1l,5 per cento delle spese rispetto al~
l'esercizio precedente.

10. ~ Vi è un'indubbla crescente parteci.

pazione pubblica all'attività economica ge~
nerale, e il fenomeno è accompagnato dai più
complicati problemi sorgenti dalla maggior
connessione tra Stato e sistema econOInico
nazionale.

Se ci fermiamo all'ultimo decennio (dal
1953.54 al 1962~63, ivi comprendendo le pre"
visioni per l'anno in corso) osserviamo che
gli importi in termini reali della spesa sta~
tale effettiva sono, in soli 10 anni, più che
raddoppiati (+ 108 per cento). Le entrate
effettive in termini reali aumentano in pro~
porzione ancor maggiore: del 123 per cento.
Nei soli otto esercizi tra il 1953~54 e il 1960~
1961, a fronte di un aumento medio annuale
del 6,6 per cento del reddito, si ebbe un au.
mento del 7,7 per cento nelle entrate tri~
butarie e dell'8,7 per cento nelle spese sta.
tali. È da rilevare che il rapporto tra entra le
tributarie dello Stato e reddito nazionale sa.
le, in un solo decennio, da meno del ] 8 al
21 per cento.

Tutto ciò esige dal Parlamento e dal Go~
verno, come hanno rilevato vari oratori, un
più razionale esame dei processi di modifi~
cazione quantitativa e qualitativa sollecitati
direttamente e indirettamente dall'entrata e
dalla spesa pubblica; e ciò pone, ormai da
molti anni, ma ormai in modo in derO'g abile ,
a chi amministra la finanza pubblica, sempre
nuovi e non facili problemi di beninteso li.
mite, di più desiderata efficienza, di rista~
bilimento dei delicati equilibri interni del
sistema, onde padroneggiare meglio il più
vasto e complicato meccanismo.
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II.

B) Il preventivo 1962~63

11. ~ Ma se dobbiamo compiacerci de1~
l'esercizio ormai trascorso, il bilancio che si
presenta oggi all'approvazione del Senato è
quello riflettente le prevIsioni dell' esercizio
1962~63, cioè dell'esercizio testè inizia,to Per
quanto non sia possibile confrontare cor~
rettamente cifre preventive con quelle con~
suntive, dall'esame sommario che ho cerCl~
to di fare possiamo indurre che le previsioni

,iniziali di spesa per il 1962~63s1 mantengono
assai vicine ai risultatI finali calcolati per il
1961~62, una voIta che si tenga conto anche
per 1'esercizio previsto delle spese del Piano
verde e per l'edilizia agncola. Infatti le spe~
se df'ettive così integrate si presentano pa~
ri a 4.860 miliardi di lire nel 1961~62 (con~
suntlvo provvisorio) mentre sono presunte
inizialmente di 4.890 miliardi di live nelle
previsioni IdeI 1962~63; 'e il disavanzo effetti~
vasi stabilisce in 420 miliardi di lire nel
1961~62 (consuntivo provvisorio) e in 410
mihardi di lire nel 1962~63 (preventivo).

Siamo in un ordine di grandezza analogo,
almeno fermandoci ai dati di partenza del
1962~63. Questi risultati differenziali saremo
capaci di farli diventare, senza troppo aJte
modificazioni, anche dati d'arrivo'?

12. ~ Ma quale sarà la strada che percor~
reremo, e che modificherà ta11 cifre di par~

t'enza'? Cosa c'è in più, a sei mesi di distanza
dalla presentazione del preventivo'?

Queste previsioni subiranno, come sem~
pre, modifiche in dipendenza dei provvedi~
menti legislativi di spesa approvati dopo la
presentazione del bilancio al Parlamento, o
che sono in corso di approvazione. Citiamo
i principali.

a) In primo luogo vengono le maggiori
spese per il personale. Oltre a queUe che
appaiono in provvedimenti già approvati dal
Consiglio dei ministri, si deve tener conto
dell'onere suppletivo in via di esame per la
tregua sindacale durante l'intero anno finan~
ziario. I miglioramenti al personale statale
comporteranno dunque, nel complesso, mag~

giori spese per circa 270 miliardi, le quali
rappresentano almeno il 12,7 per cento ad~
dizionale del costo del personale; esso in
tal modo raggiunge miglioramenti addizio~
nali veramente cospicui, addossati ad un so-
lo anno finanziario.

b) Vengono subito appl'esso le spese .per
la previdenza sociale; maggiori spese, già
approvate e oggetto di provvedimenti legisla~
tivi, valutabili per questo gruppo in 83,5 mi~
liardi.

c) Un terzo gruppo di spese addizionali
non previste riflette vari altri capitoli. Citia~
ma: la concessione alla Regione siciliana del
contributo di solidarietà per la parte non
considerata nel fondo globale; il secondo
piano di investimenti della Comunità econo~
mica europea e il secondo piano quinquen~
naIe di ricerche e investimenti per l'Erura~
tom. La sostituzione per il grano dell'am~
maisso d'intervento a quello volontario, in
;confomità a:lle decisioni in sede di Comunità
europea, si irfletterà in una maggiore spes:.l.
Ricorrono poi altri intervenVi diversi, per i
profughi dell'Algeria, la Somalia, e i contri~
buti negli interessi per crediti esteri agevo~
lati; insieme ad una ventina di miliardi di
altre spese nuove, non contemplate dalle
previsioni, in totale questo terzo gruppo fa
presumere una spesa aggiuntiva intorno ai
70 miliardi.

Si tratta, nell'insieme, di maggiori spese
finora valutabili in circa 430 miliardi: un
celere e importante ma non leggero passo
avanti, ,in un solo anno. Ricordo che il pn.'~
'oedente esercizio 1961~62 aveva superato
quello del 1960~1961 di 504 miliardi di spe~
se. Se teniamo conto che nelle predette va~
lutazioni non sono comprese le 'spese attual~
mente non cakolabili nella loro pmCÌisa en~
tità, ma che hanno carattere di obbligatl)~
rietà, quali quelle, ad esempio, derivanti
da altre materie previste nei Trattati deHa
'Comunità economica europea, ed altre ec~
cezionali impr1evedibili, siamo ad un livel~
lo di spese addizionali già quasi pari a quel~
lo rilevato nel consuntivo del 1961~62.

13. ~ La stessa dimensione dell'indicato
importo, la decisa e precisa volontà di con~
tenere al massimo il disavanzo economico
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del bilancio, di salvaguardare strenuamente,
da ogni cedimento anche momentaneo, la no~
stra gestione finanziaria verso indirizzi che
possano avere negative conseguenze sulla
moneta, sul mercato dei finanziamenti, suJ~
1'equilibrio tra le varie componenti econo~
miche, e il dovuto rispetto dell'articolo 81
della Costituzione, hanno costituito altrettan~
te ragioni di fondo e determinanti per la ri~
cerca da parte del Governo di entrate fisca~
li di importi cO'l'rispondenti. Ogni qualvolta
il Governo è stato indotto ad acconsentire
a nuove spese, la ricerca e la scelta di ade~
guati proventi tributari è stata e deve essere
risolutiva nello stabilire le stesse dimensio~
ni delle spese.

II predetto maggior onere delle citate nuo~
ve spese potrà essere totalmente fronteggiato
dunque senza accrescimenti di disavanzo, con
le due componenti tributarie: in parte cOn
le entrate derivanti da provvedimenti fiscali
già definitI Q in corso di definizione; forse in
maggior parte, con il dilatato gettito nor-
male delle entrate tributarie che (tenuto con-
to dell'andamento deHe entrate nel periodo
intercorrente tra la data di presentazione
del bilancio ~ gennaio 1962 ~ e il luglio
1962) è c0'nsentito ragionevolmente di pre~
vedere fin d'ma.

14. ~ Se continuerannO' le favorevoli con-
dizioni congiunturali, se il ritmo della spesa
non si accentuerà ulteriormente, e se la real-
tà ci confermerà le predette assunzioni di
entrata, il saggio complessivo di incremen-
to delle entrate dovrebbe equilibrare, non su~
perando eccessivamente le dimensioni del-
l'ormai tradizionale inasprimento fiscale an~
nuo, quello delle spese dIettive fino a que-
sto momento presumibili. In tale andamento
il fermo proposito del Governo è comunque
quello di tener sempre presente l'esigenza
primordiale di limitare sia la pressione tn~
butaria, sia il disavanzo effettivo in confim
accettabili dalla generale sanità di condizio-
ni di sviluppo del sistema economico del Pae~
se e dalla permanenza dei fondamentali equi.
libri economici che solo tale premessa rende
possibile.

15. ~ Siffatti compositi equilibri non SI
riducono soltanto ~ evidentemente ~ a
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quelli contabHi del bilancio, ma non debbo-
no neppure prescindere costantemente da es-
si, senza far sorgere qualche timore per i
pericoli che ne discendono in tutto il sistema.

Il processo di espansione delle entrate e
delle spese dello Stato ~ processo che è

stato vivace in questo dopoguerra, ma giu-
stificato dalle nuove e antiche grandi esigen-
ze ~ appare di anno in anno difforme nei
ritmi. Nove decimi deHe spes'e, mediamen-
te, sono stati però coperti dalle entrate, du~
rante il decennio; e VI è stato uno sforzo
notevole per superare gli squilibri iniziali
e raggiungere adeguati saggi di accrescimen~

t0' delle entrate. Tale sforzo va continuato e
accentuato con ogni possibile energia.

Occorre comunque non perdere mai di vi-
sta l'obiettivo di avviare, in un programma
a lunga scadenza, un maggior parallelismO'
cO'mplessivo tra entrate e spese pubbliche,
sia per lo Stata sia per gli enti territorialI
minori, il cui disavanzo complessivo penl1a~
ne assai superiore a quello del bilancio sta~
tale.

III.

La sltuazione dl Tesorena

[6. ~ PasSIamo alla situazione di Tesorc~

l'la. Nel triplice compito che la Teso,reria ha,
vale a dire nelle sue funzioni economiche,
finanzIarie e di cassa, la sua importanza va
crescendo in tutti i Paesi moderni. I lega~
IIU tra bilancio dello Stato, Tesoro le siste~
ma economico complessivo, si vanno dun-
que facendo più stretti. Il flusso di prodot~
to del Paese influenza sempre pill la condi~
zione equilibrata del sistema monetario, cre~
rlitizio e finanziario, ma questo influenza
sempre più, a sua volta, il flusso di prodotto.
Ciò impegna a una politica che tenga conto
di tutti questi sistemi interni, e chiede che
se ne eliminino costantemente i contrasti o
le disarmonie, e che se ne utilizzino razionaJ~
mente i motivi di reciproco stimolo. E tale
intende essere la politica del Tesoro italiano.

17. ~ Una prima osservazione riguarda
il volume ragguardevole assunto dagli in~
cassi e pagamenti di bilancio, Negli ultimi
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dodici mesi si ebbe un ritmo rnolto alto ri~
spetto ai dodici mesi precedenti: il 18,1 per
cento e il 18,9 per cento in più, rispettivamen~
te per incassi e pagamenti. StIamo supel'al1~
do ormai l'ordine di grandezza dei 5.000 mi..
liardi, quasi il doppio di sei anni fa: gli in~
cassi per gestione di bilancio hanno infatti
raggiunto 4.868 miliardi e i pagamenti 4.889
miliardi.

I dati sembrano indicare un arresto, se
non un rnutamento, del noto fenomeno, degli
ultimi tempI, di anticipazione degli incassi
sui pagamentI. Le ragioni di questo prece~
dere degli incassi sui pagamenti sono varie
e note: tra esse si presentano 111primo pia~
no l'inevitabile ricorso al fondo globale, che
fa acquisire a un esercizio entrate di bilan-
cio prima che si perfezionino i provvedimen.
tI legislativi di spesa; e l'essere molte spe-
se, in particolare gli interventi nell'economia
(e tra essi gli investimenti) correlate alla suc-
cessione di tempi tecnici di più anni diffi~
cilmente abbreviabili.

L'andamento delle partite per mOVlmen.
ti di capitali è stato in gran parte compen~
sativa di quello delle partite per incassi e
pagamenti di parte effettiva.

18. ~ Una seconda osservazione riflette

la gestione di Tesoreria, dove, negli ultimi
dodici mesi, si è opposto, al saldo passivo
di 21 miliardi della gestione di bilancio, un
saldo attivo di ben 243 miliardi. Così il Te~
soro, mentre registrò alla fine di giugno 1961
una disponibilità di cassa superiore di ap~
pena 6 miliardi a quella dell'inizio dei do~
dici mesi, ha segnato, nel giugno ultimo, di~
sponibilità di cassa superiori a quelle del
giugno 1961 di ben 233 miliardi, quasi tutte
affluite al conto corrente con la Banca di
Italia.

Elevato è stato nel tempo a noi prossimo
il flusso di nuove disponibilità attraverso le
emissioni di buoni ordinari del Tesoro, la
cui sottoscrizIOne è sempre aperta, e finord
praticamente illimitata, una volta che i
sotto scrittori ritengano loro conveniente il
saggio deH'interess.e. Richiamo a tale ri~
guardo il proposito di porre in essere un
nuovo sistema cui ho accennato alla Ca~
mera. Il rioavo di questi buoni, che è som~
mato a 130 miliardi, si è aggiunto a quello

in contanti dei mutui del Consorzio di cre~
dito per l,e opere pubblkhe nell'arricchire
le disponibilità liquide del Tesom.

] 9. ~ L'andamento della Tesoreria statale
fu caratterÌzzato negli ultimi mesi da una
permanenza di cospicui disponibilità di
cassa per il Teso'ro, che si rilevano dal
saldo a suo cl'edito nel conto corrent'e con
l'Istituto di emissione per Il servizio di te~
sorena provinciale A.l 30 giugno tale sal~
do ha raggIunto la cospicua cifra di 540 mi~
liardI. Va notato però che neHe plime due
decadi del corrente mese di luglio si è già
registrato un marcato utilizzo di queste di~
sponibilità, le quali attualmente, si aggira-
no sui 440 mHiardi, e che alla fine di questa
mese si verranno a ridurre ancor più, dato
che si avranno pagamenti ricorrenti (quali
le retribuzioni), nonchè altri di carattere
particolare dipendenti sia dalla chiusura del-
l'esercizio suppIetivo 1961~62, sia daUo svi-
luppo delle spese nel primo mese di questo
nuovo esercizio (l962~63).

Non si può certo affermare che per la
Tesoreria statale sia prevedibile una carenza
di mezzi a breve scadenza: si vuole soltanto
porre in evidenza che la punta massima rag~
giunta nel giugno scorso nel saldo a credito
del Tesoro in tale conto corrente è destina-
ta a flettersi gradualmente. Infatti, l'attua~
le consistenza dei mezzi di Tesoreria è lega-
ta a programmi di spesa e quindi a cospicui
esborsi che dovranno effettuarsi in un futu-
ro non lontano, ove si tenga presente che
dovrà pravvedersi alla graduale eragazione
degli ingenti fondi già affluiti in Tesoreria
per la esecuzione del Piana verde e del Pia-
na per la costruziane delle abitazioni ai la-
voratari agricoli. Ulteriori rilevanti pagamen-
ti dovrannO' poi essere effettuati sia per con-
to della Cassa del mezzogiarna, il cui ritmO'
di lavoro è crescente, sia per la consistenza
dei residui passivi, ciò che con il trascor-
rere dei necessari tempi tecnici verrà a ri-
flettersi sulla Tesoreria statale.

La situazione di Tesoreria cantinua ca~
munque ad essere attentamente seguita per
uno stretto coordinamentO' can l'azione del~
le altre autorità manetarie a presidio della
nastra circalazione manetaria.
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IV.

Circolazione monetaria e valute

20. ~ Il discarso sulla Tesareria ci ripar~

ta all'ampia panarama manetaria e finan~
ziaria.

La circalaziane manetaria è aumentata di
335 miliardi: da 2.313 miliardi a 2.648 mi~
1I~]ardinell'intero eserdzia, dal lugliO' 1961 vJ

giugnO' 1962. Nel lugliO' attuale è nuavamen~
te rientrata, pasandasi al 20 di questa mese
intarna a 2.600 miliardi. L'ultlma imparto
significa l'aumento rispetta alla corrispon~
dente data del 1961 del 14 per cento.

Il pracessa di accelerazione nella circola~
zione dell'istitutO' di emissione può farsi ri~
salire al giugno 1961, cioè a quando il sag~
gio annuale di aumenta superò il 10 per cen~
to; nell'anno in corso la tendenza è prase~
guita con incrementi medi del 12~14 per cen~

tO' e can la sua massima punta in aprile,
mese in cui cadde Ila festività pasquaLe.

A parte i fattari di carattere accidentale
e ciclico, il perchè del tasso d'aumenta nella
circalaziane a datal'e dal giugnO' 1961 trova
spiegazione in due fatti che sono l'uno la
canseguenza dell'altra: a) il rapido svilup~

pO' ecanamica italiana; b) l'estendersi del~
l'area « monetizzata}) del sistema econami~
cO' italiano, canseguenza appunta del farte
saggio di sviluppa del reddito.

a) Ci si può chiedere carne mai il « mi~
racala ecanamica » che ha caratterizzato gli
anni 1960~61 abbia esercitato una pressione
sulla circalaziane soltantO' a partire dalla se~
canda metà dell'anno scorso. Si può rispon~
dere che, in precedenza, l'aumento del red~
dita nazionale si era tradotta sì in aumentI)
del gira di affari delle imprese, ma quest'ul~

timO' nan aveva richiesta un eccezionale au~
menta dell'offerta di biglietti, poichè le tran~
sazioni tra imprese avvengonO' soprattuttO'
attraverso il trasferimentO' di depositi.

Inoltre in questo prima tempO' si espanse-
ro specialmente i profitti; i quali, è noto,
solitamente non soHecitana incrementi di
circalazione monetaria, determinando inve~
ce un aumento dei depasiti e della laro ve~
loci tà di circalazione.

Col passare dei mesi, persistendO' la fase
di alta cangiuntura, e facendosi più viva la
pressiane per aumenti salariali, la dinamica
delle grandi poste econamiche dei prafitti e
dei salari si è ravesciata a favare dei salari.
In sostanza, è a questo riequilibrio della di~
stribuziane del reddito nazionale che si aj.
tribuisce in gran parte l'attuale aumento del~
la circolaziane monetaria.

b) Il casiddetta « miracolO' ecanomica ')

ha pravacato grandi movimenti di papalazio~
ne dal sud al nord. Conseguenza di ciò è
stata il passaggiO' di un caspicuo numero di
persone da un' ecanomia di sussistenza ad
un' economia di mercatO' e, sul piana mone~
tario, l'assarbimenta da parte degli immi~
grati nelle zone industriali di un cansidere~
vale ammontare di biglietti per le praprie
esigenze di cansuma.

21. ~ Durante il primo semestre di que~
st'anno la circolazione, dopo ess,ere scesa dal
ma5iSimo stagionaie di fine dell'anno scor~
so, da 2.779 mlliardi, a 2.500 mihardi in gen~
naia, via via si espande fino a tutto giugnO',
giungendO' a 2,648 miliardi. Su di essa han~

nO' agita in sensO' espansivo il prelevamenta
del sistema creditizia pressa la Banca d'Ita~
lia per 181 miliardi, e in sensO' deflazianisti~

cO' l'accumularsi presso lo stessa IstitutO' di
emissione di disponibilità del Tesoro (+274)
e in misura minare il maderata flettersi dei
finanziamenti dello stesso IstitutO' all'Ufficio
italiano dei cambi (~ 76).

Mette canta a questa punta di rilevare che
le dispanibilità valutarie ufficiali ~ prezia~

sa presidia della nastra moneta ~ rimango~

nO' assai cospicue: oltre 3,2 miliardi di dal~
lari. EbberO' una naturale flessione prove~
niente dal settare della bilancia valutaria
dei pagamenti che riguarda narmali fena~
meni di riequilibrio nel campa dei mavimen~
ti di capitale: si tratta non di un rallenta~
menta di afflusso di capitali esteri, ma di
un ravvivata episodico mavimento di capi~
tali italiani. Nell'ambito delle partite cor~

l'enti si è avuta un buon miglioramento ri~
spetta alla stesso periada del 1961: siffatta
disavanzo scende infatti da 106 milioni a 75
miliani di dallari. La situazione della drco~
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lazione monetaria e valutaria ci porta a par~
lare subito delle condizioni del mercato mo~
netario e creditizio.

v.

Il mercato monetario e credaizLO

22. ~ Gli sviluppi e i problemi di tale mer~

cato sono stati oggetto di recente della con.
sueta, approfonmtaaisamlIla annuale de;
Governatore aelia BaBca ClItalia, e ultenon
elementi di valutazione sono stati forniti 11
10 luglio scorso dal collega La Malfa nella
sua esposizione alla Commissione unanze e
tesoro del Senato. Mi limIterò quindi ~ co~

me ho promesso alla Camera nel mio inter~
vento sui bilanci ~ ad aggiungere alcune
osservazioni su aspetti che l'odierna congiun~
tura propone alla nostra attenzione.

23. ~ Una prima constatazione riguarda
il mercato dei fondi a breve, e in particola~
re il movimento dei crediti bancari, che or~
mai dalla seconda metà del 1959 sono venuti
crescendo con un ritmo che, per sostenutez~
za e continuità, ha di anno in anno quasi
sorpreso gli osservatori. Anche i movimenti
dei primi cinque mesi del 1962 sono di en~
tità che, rispetto alle tradizioni, appare ec~
cezionale. Già l'incremento del primo trime~
stre aveva toccato ~ tra crediti in lire e cre-
diti in valuta ~ i 164 miliardi, superando di

circa 30 miliardi l'incremento del primo
trimestre 1961 e portando il totale dei cre-
diti a 8.704 miliardi. Nel successivo bime~
stre di aprile~maggio i crediti utilizzati sono
cresciuti di altri 291 miliardi, ossia di quasi
tre volte l'aumento verificatosi nel corrispon-
dente bimestre 1961. Allora l'aumento era
stato dell'l,4 per cento, quest'anno è del
3,3 per cento. Considerando i primi cinque
mesi di CIascun anno, si è passati, da un au~
mento del 3,2 per cento (236 miliardi) nel
1961, ad un aumento del 5,3 per cento (455
miliardi) nel 1962. Il totale dei crediti, a
fine maggio, era così prossimo a 9 mila mi~
liardi.

24. ~ Questa espansione del fabbisogno
di credito degli operatori trova un fonda~

mento nella crescita dei valori della produ~
zione, dei costi salariali, degli scambi inter-
ni e internazionali, nel contrarsi delle possi-
bilità di autofinanziamento, nell'accennato
rapIdo evolversi dell'economia del ,Paese ver~
so strutture ,più complesse e articolate. For~
se nel bimestre aprile~maggio, quel fabbiso~
gno è stato accentuato da motivi cautelativi
stimolanti a maggiori riserve di fondi di fron~
te alle meno indiscusse certezze del merca~
to dei capitali. Ma, nel complesso ~ e per

quanto a distanza così ravvicinata, anzi dal
cent'ro quasi degli avvenimenti, ogni valuta-
zione debba essere guardinga ~ l'azione
volta a soddisfarlo mi sembra sia stata coe-
rente con le esigenze del processo dI conso~
lidamento della nostra economia. La quale,
pur dopo una fase triennale di continuo, for~
te sviluppo, mostra di avere ancora risorse
da immettere nel ciclo produttivo per salire
rapidamente a livelli più alti di reddito.

25. ~ Ritengo quindi che a ragione si sia
evitato di trarre precipitose conseguenze da
alcune lievi tensioni che nei primi mesi di
quest'anno si erano manifestate negli indi~
ci dei prezzi ingrosso, al minuto e del costo
della vita per effetto in gran parte del rin-
caro di prodotti alimentari, e che tra di~
cembre e aprile avevano provocato il noto
leggero rialzo. Proprio allora andavano rea-
lizzandosi gli effetti di liquidità della ridu-
zione delle riserve obbligatoria delle aziende
di credito decisa lo scorso anno, e quel prov~
vedimento liberalizzatore evidentemente so-
steneva e alimentava il processo di espan~
sione degli impieghi bancari.

26. ~ Un'accensione nel sistema dei prez~
zi che abbia consistenza e durata ~ e ri-

spondo qui ai senatori Roda e Parri ~ è

sempre una fonte di ansia per gli organi
del controllo monetario, impegnati in una
politica di stimolo delle energie produttive
del Paese. Si pongono allora gli angustiosi
interrogativi se convenga moderare gli im-
pulsi che irradiano dal sistema creditizio,
e della eventuale delicatissima scelta del tem~
po e dei modi in cui ,procedere ad interventi
corretti vi. Un'esperienza di questo genere si
era avuta nella prima metà del 1956, quando
proprio tra gennaio e maggio erano aumen-
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tati gli indici dei prezzi e del costo della vi~
ta, con accentuate ripercussioni, attraverso
il meccanismo della scala mobile, sulle reo.
tribuzioni e sui costi di produzione. Ma, poi~
chè aumenti di prezzo pronunciati e preoc~
cupanti avevano riguardato un settore limi-
tato di prodotti alimentari e derivavano da
temporanee scarsità, le autorità monetarie
del tempo erano rimaste, com'è noto, in vj~
gilante attesa, confidando ~ come di fatto
avvenne ~ che si trattasse di fenomeno Sll~

scettibile di esaurirsi in breve tempo, senza
eccitare in misura grave i congegni che spin~
gono i prezzi all'insù. Ormai i dati di giu~
gno e i primi dati di luglio sembrano con~
fermare una notevole attenuazione di quel-
le tensioni e sembrano confortare l'opinione
che venne espressa in quell'occasione da
membri del Governo. Aggiunga~i che ormai
negli StatI Uniti e in parte nella Gran Bre~
tagna il mondo degli affari ha abbandonat0
il convincimento ~ che era prevallente ~

dell'ineluttabilità dell'inflazione; e la caduta
irecent.e deUe quotazioni aziona'r1e sui mer~
cati mondiali riGeve anche in ciò ~ almeno

in gran parte ~ una aocettabile spiegazione.

Nonostante la tensione dei prezzi le ban~
che sono state lasciate libere di sfruttare le
possibilità consentite dalla riduzione delle
riserve obbligatorie; ciò nondimeno i rialzi
si sono arrestati dopo l'aprile. In maggio
gli indici dei prezzi ingrosso e al minuto
sono rimasti stazionari. In giugno, secondo
le prime rilevazioni, non si sono verificate
variazioni degne di nota. Si ha l'impressio~
ne fondata che lo stesso sia avvenuto nelle
prime settimane di luglio. Questo andamen~
to è senza dubbio assai più tranquillante,
anche se ovviamente non si può ancora ri~
tenere concludente: e io spero vivamente che
la componente psicologica, specialmente se
at'tivata per puro /Scopo polemico, non var~
chi i limiti della responsabile valutazione
deHe condizioni tecniohe di mercato, che so~
no confortanti.

27. ~ La congiuntura del 1962 si muove
naturalmente in un contesto di elementi che
non possono non presentare notevoli diffe~
renze rispetto ad esperienze del passato,
per l'intensità, oggi maggiore che nel 1956,

dei movimenti nei redditi monetari e nella
capacità di spesa del pubblico da una parle,
e dall'altra nei costi di produzione e nelle
possibilità di autofinanziamento. Siffatta con~
giuntura richiede senza dubbio la più atten~
ta sorveglianza; ma ciò, nei limiti e nell'am~
bito istituzionale del Ministero del tesoro,
posso assicurare che fermamente avviene.

28. ~ Vorrei sottolineare, tra l'altro, che
l'abbondante liquidità che, per effetto della
manovra delle riserve obbligatorie, il siste~
ma bancario ha potuto mettere a disposi~
zione delle ,imprese, ha ,consentito un:l
espansione dei crediti; dei 455 miliardi di
crediti addizionalI del 1962, oltre 152 sono
in va,Iute estere; prevailgemo i presti,ti in
dollari, a meno del 5 per cento di saggio,
anche se il costo della raccolta in ,dollari è
venuto crescendo rispetto all'anno 5C01150.

Le realizzazioni raggiunte nel perseguimen~
to di uno degli scopi della politica muneta~
ria degli ultimi anni sono state quindi fino
ad oggi sostanzialmente preservate.

29. ~ Correlativo all'aumento dei crediti
è stato lo sviluppo dei depositi in lire, il
quale ha raggiunto valori massimi per l'espe~
rienza italiana, sia nel primo trimestre del~
l'anno sia nel successivo bimestre. Tra la
fine del 1961 e il 31 maggio 1962 esso è stato
di 562 miliardi, contro 357 nel corrispondel1~
te periodo del 1961. In tal modo la raccol-
ta totale netta ~ esclusi i depositi racco] ti
a.J.f.estero ed i conti cOTl'enti in valuta ~ hq

tooca to a fine maggi o 1962 ben 12.476 m i~
liardi. Il maggior ritmo d'incremento (3.5
per cento) rispetto allo scorso anno 'riguar~
da particolarmente j conti correnti, e segna~
tamente i vincolati.

VI.

Il mercato finanziario nello semestre 1962

30. ~ Quanto al mercato finanziario, già
è stato segnalato che nel primo semestre del
1962 l'emissione di valori mobiliari (azioni
e obbligazioni) ha raggiunto al lordo dei rim~
borsi il livello di primato di 1.108 miliardi
di lire.
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31. ~ Se, al detto ammontare di 1.108 mi~

liardi, si aggiungono i 285 miliardi di buoni
del tesoro novennali venuti a scadere nel
gennaio scorso (e di cui 180 miliardi sono
stati convertiti in analoghi buoni novennali
e 105 versati in sottoscrizione delle obbligrt~
zioni emesse dal Consorzio di credito per le
opere pubbliche ~ 2" tranche IdeI Piano Ver~
de ~), le emissioni ammontano a quasi 1.400
miliardi. Ciò indica una dimensione as~ai
ragguardevole raggiunta dal nostro mercato
finanziario, anche rispetto ai mercati finan
ziari dei Paesi europei altamente sviluppati;
ed è indice del nostro rapido passaggio nel-
le tappe storiche verso una capitalizzazio-
ne pill intensa.

L'accresciuta capacità del mercato dei ca~
pitali risulta pure evidente se misurata sul~
la base dei nuovi fondi raccolti: al netto
dei rimborsi e al valore effettivo, i titoli
emessi hanno fornito 925 miliardi (contro
614 nel primo semestre 1961 e 1.301 miliar~
di nell'intero anno). Di essi, 549 miliardi
riguardano titoli a reddito fisso che rappre~
sentano, per la grande prevalenza (500 mi~
1ia~di), emissioni obbligazionarie destinate
a~ settore privato; le imprese industriali
hanno raccolto direNamente 134 miliardi,
l'I.R.J. e l'E.N.I. 46 miliardi, mentre gli isti~
tuti speciali hanno raccO'lto, per poi finan~
ziare il settore privato, 320 miliardi. Sem~
pre nel semestre in esame le emissioni azio~
narie a pagamento hanno fornito alle socie~
tà emittenti 376 miliardi.

32. ~ Il contributo richiesto in questo pri~
ma semestre al nostro mercato finanziario
appare dunque notevole; e imponente si pre-
s<:nta anche alla luce dei fortunati sviluppi
dell'ultimo quinquennio: in quattro anni,
tra il 1958 e il 1961, le emissioni annue net~
te di valori mobiliari si sono infatti più che
raddoppiate.

Il nostro traguardo per !'intero 1962 è an~
cor pill ambizioso: gli esperti auspicano che
il gettito netto complessivo si stacchi deci~
samente da questo alto livello e salga versa
i 1.500~1.600 miliardi. Se così fasse, nel se~
canda semestre ora iniziata patrebbera tra~
vare r:aIIocamento valori mobiliari per un
totale deJl'ordine di 500~600 miliardi, per la
massima parte a sastegna delle attività in~

dustriali e degli istituti di credito mO'biliare
e immabiliare, data che le più vicine ri~
chieste della Stata davrebbero riguardare
essenzialmente aziende autaname.

Auguriamaci che il vata degli esperti si
realizzi, pur essendO' nO'i cansapevali del fat~
tori che rendanO' estremamente aleataria
agni previsiane. Fandamentalmente, la farte
espansiO'ne del mercato finanziaria, che si
auspica cantinui nel 1962 e dopO' quest' anna,
presuppone non sohanto quel sensibile pra~
gresso del reddito nazionale che sembra or~
mai già sicuro per il corrente anno solar,~,
ma anche un clima di costante '£i,dueia nella
stabHità monetaria, che presuppone la ripe~
tuta vigIlante attenzione sulle forze che agi~
scono sui pvezzi.

Sarà altresì necessario, date alcune ten~
sioni oggi esistenti, che l'organo di control~
lo delle emissioni mobiliari continui ferma~
mente nella sua opera di attenta selezione
e di graduale distribuzione nel tempo delle
nuove emissioni, nel quadro di una politica
monetaria duttile e pronta.

33. ~ Quanto all'andamento negli ultimi

mesi delle quotazioni dei titoli a reddito fis~
so ~ prescindendo dal settore delle aziO'ni,
che oggi è particolarmente influenzato da
movimenti e tendenze comuni ai vari mer~
cati internazionali ~ possiamo convenire
che esso è stato, è vero, accentuato o, se si
vuole, «catalizzato}) dagli elementi di in~
certezza relativi alla prima preparaziane del
noto provvedimento per !'industria elettrica.
Ma la tendenza verso un lieve indebolimen~
to delle quotaziani e verso il éorrelativo au~
mento dei tassi di rendimento era già av~
vertibile da tempo non solo nel nostro Pae~
se, e si collegava qui al processo di riassor~
bimento di liquidità che la Banca centrale
poteva moderare, ma non eliminare. Da ul~
timo, però, com'è noto, i valari a reddito
£isso hanno avuto una buona ripresa ~

sintomo questo assai confortante ~o e i buo~

ni del Tesoro, in particolare, rimangono
nettamente sopra la pari.

Vorrei ricordare peraltro che il mercato
italiano non è isolato in siffatta tendenza di
leggere tensioni nel campo dei titoli a red~
dito fisso: nello scorso mese rialzi dei ren~
dimenti delle obbligazioni si sono avuti, tra
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l'altro, in Germania, in Canada: e tendenzial~
mente si osservano negli Stati Uniti. Nè gli
adierni tassi effettivi delle obbligazioni ita~
lìane sono qualcosa a sè stante ri'spetto ai
tassi correnti su altri importanti mercati
esteri, come quella londinese.

Operando raffronti con gli altri principali
Paesi europei, si può dIre che i tassi effetti~
vi delle buone obbligazioni industriali ita-
liane restano allineati in modo soddisfacen~
te ai tassi prevalenti altrove. Certo è auspi~
cabile, e anche a questo deve aver racchio
la nastra politica, che il costo dei capitali Cl
lungo termine sia il più possibile basso. Ma
tenui movimenti nei due sensi sono inevita~
bili in un'economia dinamica e aperta.

Le nostre attenzioni, se devono anche se~
guire que5ti andamenti, si rivolgono però so~
prattutto ad altri problemi che chiamerem~
ma di fondo: così al forte dinamismo di al-
tre componenti fondamentali dei costi indu~
striali, al rischia di deterioramenti della no~
stra campetitività negli scambi internazio~
nali, al pericolO' di sviluppi della capacità in~
terna di spesa sproporzionati rispetto al rit~
ma di sviluppo della praduzione, con le con~
seguenti indesiderabili pressioni. Ed è que~
sto un terreno che cittadini e gruppi arg8~
nizzati devono respansabilmente esplorare,
Eon meno degli organi di Governo, col loro
meditato e lungimirante comportamento.

VII.

Conclusioni

34. ~ Onorevali senatori, mi scuso per
aver prolungato questo intervento, ma il
quadro è amplissimo e occorrerebbe ben al-
tro tempo per esaminarlo. D'altra parte il
collega La Malfa risponderà ai temi econo~
mici di carattere più generale. Ha cercato,
com'era mia onesto dovere, di rifuggire da-
gli ottimismi ufficiali o dai pessimismi inu-
tili e infondati. Il Paese che lavora e che sce-
glie ha bisogno di sapere, cioè di conoscere
obiettivamente i dati del problema, ancor
prima che di essere invitato polemicamente
a sperare o disperare al di là del necessario.
E cancludo brevemente.

35. ~ L'Italia sta da alcuni anni affron-
tando con singolare energia ~ sebbene con
molti nuavi difficili problemi ~ la delicata
fase di pr1imo avvio alla sua maturità eco~
n.omÌca. Non sopravvalutiamo ogni sintomo
delle comuni malattie della crescita. Fortu-
natamente, fin qui, lo sviluppo ha proceduto
senza apprezzabile sosta o interruzione nel
recente decennio, e tutti i dati oggi disponi~
bili lasciano obiettivamente pensare che ta~
le andamento continui felicemente avendo
il coraggio di pagare tutti i costi di uno svi~
luppo equilibrato. Ritengo, in tale quadro,
che il nostro sistema finanziario e la nostra
polHica di bilancio 'possano ~ e debbano ~-

anzitutto facilitare il proseguimento ,di sif~
fatta ordinata trasformazione: e quindi d~~
vano sapersi adeguare, con rapidità ma in

mO'do efficiente ed armanico, alle fasi dello
sviluppo, non impedendo le trasformazioni
utili e soprattutto non alterando gli essenzia~
li congegni fOIimativi del flusso di reddito.

In ciò ha particolare rilevanza il conge~
gno monetario. Prosperità ecanomica e sta~
bilità monetaria non sono due fini alterna~
tivi, ma paralleli e inscindibili. È doveroso
assicurare il Paese che di tale indivisibi1it?l
il Governo tiene in agni momento e ferma-
mente il massimo conto.

36. ~ Prablemi di sviluppo e problemi di

congiuntura, problemi di lungo e di breve

periodo, devono ~ non meno dei temi so-

ciali che ne sono causa ed effetto ~ essere

contemporaneamente osservati in una com~
pleta e corretta politica della finanza puh.

blica' nel suo aspetto di componente della
formazione del reddito, della formazione del~
l'equilibrio monetario e della produzione di
beni politici. È ciò che si propangono con~
cor:demente il Governo e in particola'r:e i Mi~
nistri finanziari: assicurare la continuazione
d'un alto saggio di sviluppo economico e so~
ciale, nel clima di desiderabili fondamenta-
,li stabilità che lo rendano possibile. Il Paesç,

che lavora e risparmia e investe e mira al
miglioramento del propria benessere, deve
essere il naturale e fiducioso alleato del Go-
verna in questa direzione; e ha il Governo
carne proprio leale collaboratore.
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37. ~ Per quanto riflette in particolare il
bilancio dello Stato, il 1962~63 si presenta
come un esercizio che richiede le nostre
maggiori prudenze. Appaiono contempora~
neamente gli effetti di una molla compressa
di molte aspirazioni ~ come ha ricordato il
senatore Parri ~ le quali ricevettero affida~

mentI per numerosi anm; c'è un vasto pro~
gramma di Governo in svolgimento, Sii ac~
cendono a[tese smdacah; e l'anno ~ come
già il 1947A8, li 1952~53 e Il1957~58~com~
lJrende ìl periodo elettorale POlitICO che soli~
lamenLe tende a dlllatare le spese pubbliche
Per contrario, vi è un saggio di sviluppo che
in tutto il mondo appare meno accelerato,
se pur positivo; e le condizioni psicologiche
del mercato fmanziario, se pur buone, subi~
scono in tutto il mondo una fase di maggior
tiessione.

È pertanto doveroso ~ se pur tutto ciò
non dia origine a problemi insolubili, nè
SIa cggi da consIderare in termini di an:~
di pericolosità ~ procedere con vigile e me~

ditata cautela. Un errore o una debolezza
nella valutazlOne dei limiti potrebbe portar~
ci lontano, in viottoli sdrucciolevoli, lunghi
e labirintici. Ecco perchè è mio dovere di
insistere nel chiedere a tulti un esame ra~
zionale di questo sistema di limiti, che ognu~
no individualmente è indotto a varcare e
che è responsabilità assoluta di tutti di non
superare.

Il Governo ~ pur nel suo coraggioso pro~

grammo., e proprio per afIermarne le rea~
lizzazioni ~ intende rafforzare, e non inde~
bolire, la difesa di tale indispensabile siste~
ma di limiti.

38. ~ Ciò riguarda sia il bilancio dello Sta~

to ne~le sue dimensionli, sia ~ ,e forse 50~

prattutto ~ il ricorso che lo Stato compie
sul mercato monetario e su quello dei C3~
pitali. Liberiamoci dall'illusione di colloca~
re illimitatamente alcune spese pubbliche,
che spetta di attribuire anno per anno al con~
tl'ibuente, al mercato finanzIario. Tale indi~
rizzo, oltre certi limiti, costltui<sce Ulla forma
che presenta ancor maggiori pericoli di quel~
li di un bilancio effettivo in disavanzo, poi~
chè può risolversi in spinte che tendono
a porre in condizioni patologiche l'mtero si~
stema economico, e possono condurre alla
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sua rottura, cioè all' assenza di necessarie
correlazioni tra investimenti pubblici e pri~
vati o alla dimenticanza del limite principa~
le che è la capacità globale del mercato fi~
nanziario. Quest'ultima è una barriera mo~
bile sì, ma non sempre si può spostarla alla
velocità che si vuole.

39. ~ Non vi sono però soltanto aspetti

politici ed economici in senso lato, nello
sviluppo economico cui assistiamo; vi sono
anche aspetti tecnico~amministrativi, i quali
richiedono tra l'altro adeguamenti struttu~

l'ali e funzionali nei modi e nei mezzi della
,Pubblica AmministrazIOne, cui il Governo
sta attendendo. La maggior ampiezza delle
matene da amministrare e la loro differen-
tE:: composizione qualitativa comportano,
oltrechè lIma st'r,etta collaborazione tra Le~
gjslativo ed E5ecutivo, una decisa azione di
mnovazioni tecnologiche e una piÙ attenta
cura dell' efficienza nel processo di produ~
zlone di bem politici.

40. ~ Il senatore Conti, il senatore Parri
e il senatore Spagnolli hanno giustamente in~
sistito sui problemi della struttura del bJ~
lancio. Ci sono molti disegni di legge davaJ1~
ti al Parlamento, ed io ne sollecito cortese~
mente l'esame. Siamo alla vigilia di struttu~
re del bilancio statale omogenee tra i mem~
bri della C.E.E., e a tal proposito occorrerà
rapidamente portarci anche noi al sistemél
del bilancio solare, e alla convenuta classi~
ficazione delle voci di bilancio.

E qui torna opportuno di ricordare, tra
l'altro, che una struttura accettabile delno~
stro bilancio, al di là della sua rappresen~
tazione formale ed esterna, deve offrirei
vieppiÙ la fondata possibilità di una nuova
politica di bilancio, ma anche la fondata
convinzione ~ come hanno ricordato vari

onorevoJi colleghi ~ che i dati di spesa si

traducano realmente in soddisfacenti termi~
ni di efficienza amministrativa e di alta pro~
duttività degli interventi.

Soprattutto un razionale controllo e una
piÙ soddisfacente qualificazione della spesa
pubblica possono diventare elementi fonda~
mentali della politica programmatica. E a
fronte di queste spese ~ come vi dirà il
collega Trabucchi ~ lo sforzo deve essere
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diretto alla graduale formazione di un più
organico ed efficiente sistema fiscale.

41. ~ Per tali fini di una razionale poli~
tica di bilancio mi sembra necessario pen~
sare, tra l'altro, alla preparazione, a titolo
orientativo, di una regolare 'previsione di bio
lancio pluriennale. Col prossimo bilancio pre~
ventivo 1963~64 mi propongo di iniziare ~

durante l'allestimento consueto delle cifre
di previsione dell'esercizio ~ un tentativo,

a cavattere di sondaggio informativo, di que~
sto più vasto esame temporale del bilancio
dello Stato. Ho dato dunque disposizioni per~
chè, accanto alle cifre delle previsioni 1963~
1964, si possano affiancare le ragionevoli ipo~
tesi per il triennia che da quell'anno finan~
ziario incomincia. Ciò gioverà a stabilire un
orizzonte temporale più vasto per i nostri
orientamenti, e consentirà minor empirismo
nelle nostre scelte di media e lunga scadenza.

42. ~ Consentitemi concludendo di chie~
clere, da quest'Aula, che tutti gli italiani
.esercitino sforzi per oonfortal'e l'ope:m CO[l~
dotta dai Ministri finanziari, spesso sommer-
si dall'ondata di orescenti richieste di risor~
se pubbliche, e dal pr,emere di non sempre
validi interessi sez'Ìonali paludati da interès~
si politici generali. Oocorre abituarci a pen~
sare in termini di 'Siistema economico e non
più in termini di una sola delle sue compo~
nenti: questo è il significato, a mio parere,
più profondo della programmazione che il
Governo ha inserito ai primi posti del suo
compito.

Lo Stato, come uno degli strumenti di
questa progrediente, solida e stabile prospe-
rità, si attrezza per diventare razionalmente
un elemento stimolatore, stabilizzatore e,
ent'ro certi l'imiti, correttore dello sviluppo.
Ciò richiede alte capacità di coordinamento
e quindi capacità selettive, quindi program~
mazione. La quale, pl1ima ancora di scaturi-
re da premesse ideologiche ed anche se avrà
necessariamente più precisati fini politici
dettati dal Parlamento, è una tecnica obbli~
gata. per concertare le grandi scelte e a[~
tuarle con le migliori conelazioni che la
situazione rende p05sibili. Nostro compito
è anche quello di preparare aHa prossima
,legislatura le condizioni favorevoli per qw~
sto affinamento.

E rpoichè lo Stato moderno, come conge-
gno di una vita associata, si manifesta an~
zitutto nel suo oompito di fattore di equili~
brio e di coor.dinamento delle varÌ'e compo~
nenti dello sviluppo, il Governo intende
mantenere costantemente sotto attento esa-
me tutte le condizioni di questo sistema. Il
nostro sguardo deve andare contempora-
neamente ai problemi di breve e di lung.=t
scadenza, senza ipertrofie per gli uni o per
gli altri.

43. ~ No.i possiamo fare molte e audaci
cose, ma dobbiamo farle col minimo di ri-
sorse necessario, altrimenti. sottraiamo
mezzi alle cose che giudichiamo essenziali.

Legislatori e amministratori del pubblico
danaro devono condurre concordi una se-
vera lotta quotidiana contro ogni forma
di inefficienza e di indulgente non necessa~
ria erogazione. Le stesse dimensioni delle
spese pubbliche, ivi 'comprese quelle degli
enti minori, che tendono ormai a varca~
re il terzo del reddito nazionale, impon-
gono quest'a severa condotta. È indispen-
sabile che, aumentando nuove esigenze soJ~
disfacibiH, si abbia il coraggio di ridur~
re anche alcune spese tradizionali, quando
nella nuova fase storica non hanno più ti~
tali di priorità; e che un'attenta vigilanza
non consenta ad enti sovvenzionati daUo
Stato una politica amministrativa non acu~
tamente responsabile. Consci dell'esigenza
di dover valutare e pagare col contributo
di tutti le cose che vogliamo, dobbiamo an~
che fare un più rispettoso uso dei redditi
futuri.

44. ~ Se è per lo slancio nobilissimo
dei colleghi parlamentari e dei miei colle~
ghi nel Governo ai Ministeri della spesa che
conquist.iamo al bilancio e al Paese nuo~
ve aspirazioni e frontiere, è per la pruden~
za dei Ministri finanziari ~ senatore Par~

ri ~ che le nuove frontiere si difendono,
5i consolidano, si pveparano a ulteriori
espansioni.

Il compito, sempre ingrato, di chi richia-
ma al senso dei limiti, che è la cosa più dif~
ficile al mondo, di chi ricorda il fatale ste~-
cato de~ punti critici, di chi commisura se-
veramente risorse ad aspirazioni, non può
non sollecitare risentimenti e delusioni, che
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tentano di assumere logica politica, ma non
l'hanno. Solo assolvendo interamente quc~
sto compito le cose essenziali riescono; solo
così la collettività ~ come ogni individuo
~ ordina e vince la propria battaglia; solo
così lo Stato non è la somma confusa di
rissanti per l'assalto al danaro pubblico.
Vorrei sommessamente ricordarlo a coloro
che contemporaneamente chiedono ipote~
che sulle aree non sconfinate di siffatto ter-
reno.

Possiamo affrontare quest'anno difficile
senza eccessivi timori se abbiamo chiarezza
di idee, lucida intuizione del bilancio tra
risorse e richieste, fermi propositi di fare
le cose promesse, e di farle entro i limiti
della gradualità che risulta necessaria. Man~
tenere elevato il saggio di sviluppo del no~
stro sistema economico e sociale, ma senza
incorrere in pericoli non necessari, restan~
do nella zona di sicurezza: ecco il compito
d'un Paese che vuoI camminar,e e che cam~
mina con coraggio. È nel quadro di tali
margini che viene presentata e condotta Ja
politica di bilancio da parte del Governo.

In questo spirito, onorevoli senatori, COJ1~
sentite ch'io mi lusi.nghi che il vostro voto
al bilancio sarà favorevole. E vi ringrazio.
(Vivi applausi dal centro e dalla sinistra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Pastore, Ministro senza por~
tafoglio.

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Signor Presidente, onorevoli senato~
ri, la terza Relazione al Parlamento del Co~
mitato dei Ministri si colloca in un momen~
to particolarmente importante della vita po~
litica ed economica del Paese: mi riferisco
all'avvio di una esperienza di programma~
zione democratica.

Il documento che ho avuto l'onore di sot~
toporvi ha presente questa situazione. Esso
non solo ha voluto rendere conto dell'azione
svolta, ma anche fornire indicazioni per i
compiti futuri.

A questo fine la Relazione ha delineato
un'ipotesi sul tIpO e sull'entità di crescIta

necessari al Mezzogiorno per conseguire, nel
decennio in corso, il pieno impiego delle
forze di lavoro, tenuto conto delle interdi~
pendenze tra sviluppo del Mezzogiorno e ge~
nerale sviluppo del Paese.

Nell'insieme le ipotesi avanzate tendono,
più che altro, ad avviare un ragionamento
per la definizione di una politica, che tel1~
ga conto sia dell'evoluzione ~ in atto e pre~
vedibile per il futuro ~ del sistema econo~
mica nazionale, sia di quella dei sistemi eco~
nomici dei Paesi membri della Comunità
economica europea.

L'Impegno è stato apprezzato dagli ono~
revoli senatori intervenuti nel dibattito, in~
dipendentemente dalle diverse posizioni po~
J Jtkhe, e ad essi va, pertanto, il mio ringra~
ziamento più vivo e cordiale.

Un ulteriore ringraziamento voglio ag:
giungere per coloro che sono intervenuti in
questa discussione, dando un cospicuo -ap~
porto alla impostazione dell'ulteriore fase
della politica meridionaHstica. E, in parti~
colare, il mio grazie va alla Giunta del Mez~
zogiorno, ed al suo autorevole Presidente,
senatore Jannuzzi, per le indicazioni e i
suggerimenti forniti.

Onorevoli senatori, mi sembra che il di~
battito si sia soffermato prevalentemente
su quattro temi, che vorrei sottolineare ~nel
corso di questa replica.

La maggioranza degli intervenuti ha mo~
strato una sostanziale accettazione dell/ana~
lisi e del giudizio sul ti.po di sviluppo che
ha caratterizzato la nostra economia nel
passato decennio. Vi sono tuttavia punti
di partenza diversi che emergono dalla va~
lutazione delle politiche prospettate per il
decennio in corso.

n senatore Bertoli, infatti, ha sottolinea~
to l'esistehza di un contrasto tra l'analisi
critica del passato e gli interventii ed i cor~
rettivi proposti: il contrasto si esprime nel
mantenimento di un sagg,io ancora elevato
di crescita al Nord e di una emigrazione di
500 mila unità lavorative dal Mezzogiorno
al Nord.

Il contrasto appare invece inesistente se
si precisa meglio il giudizio sul passato e
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se meglio si individua il punto di partenza
delle ipotesi relative al possibile e necessa~
ria sviluppo nel Mezzogiorno.

Il sostenere che il tipo di sviluppo della
economia italiana del passato decennio non
ha favorito una rapida trasformazione delle
strutture produttive del Mezzogiorno non
deve portare a trascurare il dato positivo
r~ppresentato dall'accresciuto livello di pro~
duttività del nostro apparato industriale,
che ha consentito, -con un più 'rapido prooes~
so di formazione dimddito e, quindi, con un
più rapido processo di accumulazione, l'in~
serimento deH'economia italiana nel mercato
mondiale.

A me 'sembra, infatti, che i limiti e le de~
ficienze riscontrate non scaturiscano tanto
dalle esigenze connesse ad un rapido ac~
crescimento di produttività aJ. Nord, poichè
questa era una via obbligata, quanto piut~
tosto Ida quelle connesse al !'ipo di industria~
lizzazionee di domanda che essa ha deter~
minato. Cioè a dire al,la struttura dei con~
sumi privati e quindi alla destinazione del
reddito aggiuntivo in contrasto con ,la logi~
,ca e le esigenze di una più equa ripartizione

dei costi e dei benefici dello sviluppo.

E ciò è avvenuto perchè le scelte degli
imprenditori privati sono state in grado di
determinare bisogni nuovi, tipici delle eco~
nomie di benessere, ancor prima che fos~
sera soddisfatti i bisogni delle zone e dei set~
tori più depressi. E !'intervento dello Stato
non è stato in grado di modificare le ten~
denze spontanee di mercato.

In definitiva la domanda aggiunliva per
beni di investimenti necessari all'industria~
lizzazione del Mezzogiorno è stata subordi~
nata aLla domanda aggiuntiva per consumi
privati.

Pertanto, l'obiettivo che oggi si pone alla
politica di piano del nostro Paese è quello
di modificare il tipo qualitativo di espal1~
sione dell'economia italiana.

Non si tratta di un problema quantitativa,
come sembra sia prospettato dal discorsoJ

del senatore Bertoli, (interruzione del Sl~
natore Bertoli), e cioè di sensibile riduzione

del saggio di sviluppo delle regioni centro~
settentrionali pensando ad una rigida al~
ternativa tra ulteriore espansione al Nord e
sviluppo del MezzogioI1llo.

È evidente che l'alternativa non risponde

alla realtà, poichè !'ipotesi formulata nella
Relazione circa i saggi di sviluppo indu~
striale del Mezzogiorno e del Nord esprime
una volontà politica che trova fondamento

in due considerazioni obiettive: che l'indu~
strializzazione del Mezzogiormo richiede un
volume crescente di beni di investimento,
e che la soluz,ione del problema meridiona~
le è facilitata da un'economia nazionale in
rapido sviluppo e ormai competitiva sul pia~

no internazionale.

D'altra parte non credo si possano condi~
vide re alcune preoccupazioni sulla conti~
nuita espansiva del sistema, perchè ancora
notevole è la spinta dinamica proveniente
dalla domanda interna ed estera.

Il problema quindi, senatore Bertoli, è
di natura qualitativa. È stato autorevolmen~
te sottolineato (prof. Saraceno ~ da: «L'Uni~

ficazione Economica Italiana }}) come « il pro~
cesso di unificazione economica del nostro
Paese potrà dirsi sicuramente avviato al~
lorchè il sistema produttivo italiano sarà
stato finalmente posto in una condizione di
mercato nella quale la componente più di-
namica della domanda effettiva sia costi~
tuita non già dai consumi, ma dalla doman~
da di beni di investimento occorrenti per
superare le deficienze che la situazione del
Sud tuttora presenta ».

Con questo non si vuoI parlare di una ìi~
mitazione dei consumi attuali del nostro
Paese, poiché da ciò non può derivare il sO'r~
gere di un altro tipo di domanda. È eviden~
te che solo in una politica di piano è pos~
sibHe sostituire l'effetto propulsivo oggi
esercitato dalla domanda per consumi con
una domanda che scaturisca da una più in~
tensa formazione dei capitali nelle zone ar~
retrate.
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Presidenza del Vice Presidente TIBALD]

(Segue P A S T O RE, Ministro senza
portafoglio). È qui il punto nodale della
esperienza di pianificazione che andiamo ad
avvia~e nel nostro Paese.

La Relazione presentata al Parlamento ha
indicato la necessità dell'accelerazione del
saggio di industrializzazione del Mezzogior~
no, lasciando aperta alI piano nazionale la
definizione deUe politiche necessarie a mo~
dificare la destinazione delle risorse dispo~
nibili.

Quanto poi al problema dell'emigrazione
delle forze di lavoro del Mezzogiorno al
No~d, la politica del Governo è chialra e tel1~
de a risolvere il problema migratorio, cer~
cando di realizzare al Sud una situazione di
pieno impiego, soplfattutto con l\ndustrializ~
zazione. Le ipotesi prospettate nella Rela~
zione dguardano la possibilità di creare
n. 1,5 milioni di nuovi posti di lavoro nei
settori extra~agricolie una temporanea mi~
grazione di 500 mila unità al Nord e al
Centro.

L'obiezione critica, rivolta in specie dal
senatore Bertoli, nei confronti del previsto
trasferimento al Nord di 500 mila unità
lavorative meridionali mi sembra pecchi in~
sieme di scarsa aderenza alla realtà e di in~
sufficiente considerazione del tipo di ragio~
namento esposto nella Relazione.

Scarsa aderenza alla realtà perchè non è
certo pensabile di annullare, sia pure in die~
ci anni, movimenti di popolazione al['inter~
no di un Paese interessato, come il nostro,
da una così profonda trasformazione delle
proprie ,strutture. E vorrei ricordare che la
ipotesi formulata è sensibilmente inferiore
rispetto ai valori che risultano da una estra~
poI azione delle 'tendenze in corso. Infatti, I
ove le tendenze passate avessero a verificar~

.

si anche per il futuro, l'entità dell'emigrazio-
ne ascenderebbe addirittura a 4,5 milioni
al 1975.

Insufficiente considerazione del tipo di ra~
gionamentoesposto nella Relazione, poichè
in essa si è indicato lo spostamento delle
unità lavorative meridionali come esigenza
del Nord non meno che del Sud. In questo
documento, mfatti ,si è assunta un'ipotesi
che prevede uno sviluppo dd Mezzogiorno
che non SI risolva m un arresto dello svi~
luppo dell'economia settentrionale.

Ora, per rigettare questa ipotesi occorre,
a mio avviso, prospettare chiaramente una
delle due alternative possibHi. E doè, o si
afferma che lo sviluppo settentrionale, an~
che se a ritmo meno intenso del passato de~
cennio, non ha bisogno d'un apporto extra
regiona[e di forze di lavoro, o si sostiene
l'opportunità che l'espansione deU,e regio 'li
meridionali sia possibile solo bloccando
'Ogni sviluppo al NOl1d.

Oltretutto, in tal modo, si dimentica che
lo sviluppo meridionale è realizzabi,le solo
nel mantenimento dell'espansione generale
dell'economia del Paese, anche se di tipo
diverso.

Il secondo ordine di problemi soHevati
dagli interventi riguarda ill tipo di sviluppo
che è stato prospettato per l'economia del
Mezzogiorno.

I contributi in questa direzione sono sta~
ti diversi e ricchi di suggerimenti.

L'intervento nel Mezzogiorno, che ha pre~
so le mosse come spesa pubblica aggiunti~
va tesa soprattutto a migliorare la dotazio~
ne di capitale fisso sociale e la produttività
in agricoltura, si è andato progressivamen~
te maturando, assumendo come obiettivo
la trasformazione delle strutture produttive
con un rapido accrescimento delle attività
industriali.

Lo stesso processo di razionalizzazione
dell'agricoltura è apparso sempre più condi~
zionato allo sviluppo delle attività extra
agricole; e d'altra parte l'espansione delle
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attività terziarie può essere un fatto patolo~
gico in assenza di un processo di industria~
lizzazione.

L'inserimento dell' attività industriale nel~
l'economia meridionale pone complessi e
delicati problemi all'agricoltura e richiede
la revisione del tradizionale modo di con~
cepire gli interventi in questo settore.

Giustamente il senatore Jannuzzi ha sotto~
!ineato come sia essenziale il rapido accre~
scimento della produttività media dell'agri-
coltura meridionale e !'incremento della do~
tazione di capitale per addetto.

È questa la strada per attenuare la crisi
in cui verranno a trovarsi anche le agricol~
ture nei diversi Paesi a causa della crescen~
te produttività degli altri settori.

Per raggiungere gli obiettivi sopra lindi~
cati appare sempre più necessaria una po~
litica agraria che superi, senatore Mancino,
l'esperienza tradizionale della bonifica e
della colonizzazione, che punti alla tra:sfor~
mazione aziendale con l'acquisizione delle
tecniche proprie dell'attività industriale.

Si tratta, in pratica, di industrializzare
l'agricoltura.

La Relazione ha posto l'accento su questo
aspetto e ha sNmato i fabbisogni di capita~
li necessari nelle diverse reailtà agricole me~
ridionali.

Mi preme qui sottolineare che la politica
straordinaria in questi ultimi anni ha già
posto l'accento su questi problemi, e in par~
ticolare sull'assistenza tecnica e sulla con~
servazione e trasformazione dei prodotti
agricoli.

Sono, infatti, in corso di realizzazione for~
me nuove di collaborazione tra cooperative
agricole e imprese a partecipazione statale
per da'r vita a soci.età miste nel campo del~
,la surgelazione dei prodotti ortofrutticoli.

Allo stesso tempo proprio nel Mezzogior~
no si hanno esempi di iniziative industriali
che introducono le tecniche più avanzate
sul piano mondiale per la conservazione dei
prodotti agricoli.

Il conseguimento di sempre più elevati
livel1i di produttività aziendale pone cepta~
mente, e di ciò dò atto aLle indicazioni for~
nite dalla Giunta per il Mezzogiorno e da
altri onorevoli senatori intervenuti nel di~

battito, ill superamento di gravi strozzature
isHtuzionali in tema di ricomposizione fon~
diaria, di rapporti tra proprietà ed impresa
e di finanzliamento.

In questa direzione il Governo ha già fat~
to un primo passo con la trasformazione
degli enti di riforma in enti di sviluppo e
ha preso !'impegno per una più opganica dl~
sciplina della materia.

L'efficacia dello sforzo in agricoltura re~
sta per altro legata, proprio per quanto si
è detto, all'accelerazione degli interventI
industriali. A tale proposito si può notare
che, mentre H complesso degli investimel{ti
in corso di rea,lizzazione nel MezzogIOrno
appare 111 termini quantitativi soddisfacen~
te, permangono invece alcune perplessità pel
quanto attiene alla loro composizione qua~
htatlva.

Si è sottolineato come negli ultimi anni,
e ancor più nei prossimi, sia gli investim8n~
ti pnvati che quelli deUe aziende a parteci~
pazione statale si siano prevalentemente
concentrati sui settori di base.

La quota di reddito prodotta da taU ini~
ziative, che resta nel Mezzogiorno sotto
forma di redditi di lavoro, appare propor~
zionalmente bassa sia per l'alto rapporto
capitale~occupazione, sia per la scarsa in~
cidenza del costo del lavoro sul fatturato.

Questa considerazione oggettiva, tuttavia,
non sposta il giudizio sull'avvio del proces.
so di industrializzazione: in assenza di a.J~
ternative possibili al tipo di sviluppo indu~
s.t'riale i:n atto l'obiettivo principal:= e im~
prescindibile è quello di accelerare, nel più
breve tempo possibile, il processo di inte~
grazione dell'apparato industriale di base.

Si tr3!tta di favorire il sorgere di industrie
Hei settori produttivi di beni di consumo e
strumentali, specie nel campo meccanico
e della moderna chimica.

Oltre ad operare a HveUo nazionale attra~
verso una politica di selezione degli inve~
stimenti, intendiamo avva1erd di due stra~
de: l'intervento diretto delle imprese a par~
'tecipazione statale e Ila manovra degli i'1~
centivi differenziati nel Mezzogiorno.

Le imprese a partecipazione statale han~
no raggiunto, onorevole senatore Jannuzzi,
il livello percentuale fissato dalla legge del
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1957.' Livello peraJtro ampi8l11ellie superato
nei programmi di investimento per il qua~
driennio in corso, per il quale sono stati
previsti 916 milIardi per H Sud, pari cioè ::ti
45 per cento del totale. Tuttavia sono in
corso contattI per raggiungere intese su un
programma di investimenti aggiumivI nel
settore manifatturiero. Il Comitato del Ml~
nistri provvederà nella prossIma riunione
a rnodificare i criten di concessione di con~
tributi e finanziamenti sulla base di tre eb
menti: settore, ,localizzazione e dImensione.

E qui vengo al terzo ordine di questioni
che sono state sollevate nella discussione
dal senatore Jannuzzi, dal senatore Bolettie~
rie dal senatore Bertoli, relative alla po~l.
tica di conccl11:razione in~ustriale e al di.
sco,rso dei poli di sviluppo.

La concentrazione degii investimenti è
condizione indispensabile per il sorgere di
un apparato industriale di tipo moderno, che
richiede la presenza dei vantaggi che pro~
vengono dallo svilupparsi ('ontemrporanea~
neo di più iniziative.

Gli esperti della sua stessa posiziQ!le po~
litica senatore Bertoli, affermano la neces~
sità che H processo di industrializzazione
abbia una dimensione adeguata e poggi su
una razionale concentrazione che consenta
la rottura del ciclo vizioso dell'arretratezza.
Se ella consideraI' esperienza dei Paesi ad
economia colleltivisia, si renderà conto che
anche in essi non si è potuto prescindere
da una tale impostazione.

Vorrei tuttavia precisare che la politica
di concentrazione non significa acquisizione
delle tendenze spontanee di mercato, ma si
fonda su valutazioni di economicità sociale.

1::.vero che la concentrazione industriale
è avv,enuta, specie 111 un primo momentL),
per effetto di scelte private, ma vi è stato
anche un concreto condizionamento che Il
Comitato dei Ministri ha posto per il rico~
noscimento delle aree e dei nuclei indu-
striali, riconoscimento che tiene in conto
comparativo le condizioni ambientali, in~
frastrutturali, economiche e sociali. Si è
giunti così ad una valutazione di economi-
cità sociale nel decidere la spesa pubblica
per infrastrutture e servizi. Ed è questa la
ragione che, senza richiedere modificazioni
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delle norme fissate dal Comitato, ha con~
sentito il riconoscimento di cinque nuclei
in Calabria. Nei quali, senatore Barbaro, so-
no già in costituzione gli organi consortili
ed è avviata la redazione dei piani regola~
torI.

A raggiungere una concentrazione indu~
striale diversa da queHa realizzabile dalle
forze spontanee di mercato, senatore Ber~
tali, det,erminanti appaiono gli investimenti
in corso di realizzazione da parte deHe im~
prese a partecipazione statale. Tali investi~
menti hanno delineato un p'rocesso di con~
centrazione industriale radicalmente diver-
so rispetto a quello verificato si sino al 1959.
Ne sono prova gli investimenti deUe azien~
de pubhliohe, aiJk quaE si deve il crearsi
delle condizioni base per l'industrializzazio~
ne in Puglia, Basilicata, Abruzzi, Sardegna
e in una parte della Sicilia e, anche se in
misura ancora modesta, in Calabria con gli
impianti di Reggia e Vibo.

E per avere un elemento di confronto ba~
sta richiamarsi alla situazione del 1959.

Al 31 dicembre 1959, sulla base degli in~
vestimenti provocati dagli Istituti speciali
di credito, si rilevava una forte concentra~
zione degli investimenti complessivi; era
stato assorbito dalla Sicilia oriental'e il 42
per cento e dalla Oampania il 24 per cento
delle disponibilità degli Istituti, e tale [e~
nomeno si precisava ancora meglio consi~
derando che circa il 39 per cento del totale
riguardava due sole città: Siracusa (21 per
cento) e Napoli (17 per cento).

A!l terzo posto, nelLa classifica regionale,
veniva la Sardegna con meno del 10 per
cento del totale, ed al quarto il Lazio con
1'8 per cento. Il modesto importo residuo
era distribuito tra tutte le altre Regioni.
Gli investimenti effettuati in Puglia, Basi~
licata e Calabria erano inferiori, nel com~
plesso, a quelli destinati alla sola città di
Napoli. Il modo in cui glI investimenti si
erano distribuiti fra le varie Regiom costi.
[UlVa una prova particolarmente evidente
dei limili sino allora incontrati nelle zone
sottosviluppate del Mezzogiorno dalJe nuo~

ve iniziative industriali ed ha richiesto in~
terventi riequilibratori, che hanno dato <:\
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Regioni interne e povere prospettive nuo~
ve di sviluppo.

A modificare le tendenze spontanee, un
ruolo particolaI'e hanno i nuclei industria~
li che servono a stimolare processi di con~
centrazione in zone più periferiche e costi~
iuire così punti di riequilibrio: si pensi ad
Avezzano, Teramo, Vasto, Avellino, Poten~
za, Valle del Basento, Oristano, Arbata e i
nuclei di Calabria.

La politioa dei pO'li non tende ad una con~
centrazione esclusiva di sforzi dello Stato
in determinate zone con l'abbandono del re~
stante territorio. Se ciò faoessimo, rifarem~
mo una politica che ha portato al formarsi
e al consolidarsi della questione meridio-
nale.

H modo di evitare tale pericolo è duplicè:
determinaI'e un processo di concentrazione
industriale diverso da quello derivante dal~
le scelte private di investimento e interve~
nire per riorganizzare nelle zone di esodo
le attività produttive.

È evidente che ,!'industrializzazione com~
porta un diverso processo di distribuzione
della popolazione nel Mezzogiorno.

Il partire dai punti di crescita, cioè dai
pO'li, per organizzare gli interventi nel de~
cenni o prossimo è un fatto indispensabile
perchè significa delineare le zone di in~
fluenza dello sviluppo industriale, analizzare
le connessioni tra quest'ultimo e le trét~
sformazioni agricole e i movimenti di popo~
lazione, nonchè prospettare gli interventi
necessari nei territori di sistemazione, nei
quali l'esodo, sia pure contrO'llato, consente
di organizzare la produzione agricola su
basi più rispondenti alle condizioni natu~
rali.

I poli non sono quindi, senatore Jannu7.~
zi, una realtà amministrativa, ma sono, co~
me è scritto nella Relazione, un dato eco~
nomico e sociale imprescindibile proprio ai
fini di uno sviluppo equilibrato e pertanto
non suscettibile di scelta.

La politica dei poli ha quindi un du~
plice fondamento: la non accettazione delle
tendenze spontanee di mercato nella lo~
calizzazione del processo industriale e la
non automatioità dei processi di riequili~
brio e di diffusione dello svHuppo. E su

questo punto, quanto detto dal senatore
Jannuzzi mi trova perfettamente consel1~
ziente.

Vi è, infine, il quarto ordine di probl'emi:
il giudizio sull'intervento straordinario e
il suo collocamento nel quadro della poli~
tica di piano.

Non ho che da ripetere quanto ho più
volte detto in altre sedi, circa il giudl~
zio positivo suH'esperienza dell'intervento
straO'rdinario, pur avendone riconosciuto
i limiti, rappresentati dall'assenza di una
politica globale di sviluppo e dalla conse-
guente caratterizzazione regionale, che es-
sa è perciò venuta assumendo.

Nel momento in cui decidiamo di passa~
re ad una pO'litica di piano sembra a qual~
cuno non più utile il mantenimento di un in~
tervento straordinario.

A noi sembra si vogliano pre:correre i tem~
pi formulando oggi tale valutazione. Anch~
l'intervcento stmordinario non può non essc~
re legato al tipo di soluzione che si darà al
problema degli strumenti della programma~
zione.

Vi sono tuttavia due aspetti del problema
che sottopongo alla considerazjone degli
onorevoli senatori: l'utilizzazione delle ca-
pacità tecniche acquisite dall'organismo
straordinario di intervento nel Mezzogiorno
ai fini della programmazione generale, e la
necessità che, in una prevedibile fase di tran~
sizione durante la quale si dovrà attuare
un'organica e radicale riforma deHe strut~
ture amministrative dello Stato italiano, sia
in ogni caso utile una continuità dell'inter~
vento straordinario.

Non sembra infatti che così facendo si
vada incontro alle contraddizioni denun~
ciate dal senatore Bertoli, perchè anche nd
Paesi ad economia programmata sono pre~
senti organismi straordinari acoanto alle
normali strutture dello Stato.

Signor Presidente, 'Onorevoli senatori, ri~
tengo di aver così risposto alle questioni
principali emerse dal dibattito. D'altra par~
te, penso di poter condividere in Hnea di
massima le indicazioni di politica setto~
riale avanzate dalla Giunta per il Mezzo~
giorno e di poter accettare l'ordine del gior~
110 del senatore Jannuzzi, assicurando inol.
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tre l'onorevole presentatore che ,la necessi~
tà di garantire l'aggiuntività dell'intervento
straordinario costituisce il maggiore impe~
gno del Comitato dei Ministri per il Mezzo~
giorno e del suo Presidente.

Le discussioni che ci hanno occupato in
questi giorni costituiscono, se non vado er-
rato, un fatto importante per il Mezzogior~
no. Da esse sono scaturite indicaz,ioni im~
portanti e contributi costruttivi. Le une e
gli altri verrano utilizzati dal Governo ne1~
la nuova fase di politica economica che si
sta per aprire e nella quale la politica me~
ridionalista troverà finalmente un quadro
adeguato. (Vivi applausi dal centro. Congl a~
tulazioni).

P RES I D E N T E Sospendo la se~
duta per cinque minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 18,45, è ripre~
sa alle ore 18,50).

P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare l'onorevole Ministro delle finanze.

T R ABU C C H I , Ministro delle fi~
nanze. Onorevoli colleghi, per la terz'a volta
ho l'onore di presentarmi a voi per chiedere
l'approvazione dello stato di previsione del~
la spesa per il Ministero deUe finanze. In
questa occasione sento il dovere, per'CÌò, di
aggiungere, alle dichiarazioni che ho avuto
l'occasione di fare, qualche mese fa, avanti
alla Camera dei deputati, qualche conside~
razione relativa aU'impostazione attuale e
alle previsioni relative all'andamento de1~
l'entrata e al funzionamento del Ministero
affidato, ormai da troppo tempo, alle mie
cure.

NO'n mi addentrerò, però, nell'argoment)
prima di aver ringraziato i relatori, onore~
vale Piola e onorevole Cenini, che trattan~
do, l'uno il preventivo di spesa per il Mi~
njstero delle finanze, l'altro la parte riser~
vata alle entrate nello stato di previsione
della spesa del Ministero del tesoro, hanno
svolto gli argomenti di mia competenza con
quella saggezza e quella conoscenza di cau~
sa che loro deriva dalla lunga fattiva espe~
rienza e con quella visione particolarmente

approfondita che loro è permessa dallo stu~
dio, che non solo da oggi travagli a il loro
spirito, per conoscere quello che si pO'ssa
fare per un sano sviluppo economico della
Nazione, per una razionale applicazione dei
tributi, per l'attuazione di un sistema che
corrisponda alle esigenze dell'attività pro~
duttiva e contemporaneamente a quelle del~
l'equilibrata distribuzione del reddito e de1~
la ricchezza. Un grazie anche a tutti i col~
leghi che sono intervenuti nella discussione.
A ciascuno cercherò di rispondere con sere-
nità ed oggettività.

L'onorevole Roda ha fatto, come del resto
anche in precedenti suoi interventi, un am~
pio esame della situazione finanziaria del
sistema tributario e dei risultati dell'azione
del Ministero. Lo devo ringraziare, in modo
particolare, anche per gli apprezzamenti
che ha fatto sugli sforzi di ammodernamen~
tache sono in atto, come sul terrenO' della
tassazione dei redditi agricoli, e per le sue
critiche che hanno acuito in me il bisogno
di spiegarmi certi fenomeni e quello di stu~
diare se ci siano difetti, e ce ne sono certa~
mente molti, a cui sia doveroso riparare, e
se ci siano incongruenze da togliere.

Ad alcune osservazioni è necessario che
io risponda. È vero che sul gettito comples~
siva dell'imposta riscossa per ruoli il gettito
della categoria C2 ha rappresentato un no~
tevole aumento tra il 1951 e il 1961, ma il
confronto, se i,l senatore Roda me ,lo per~
mette, non poteva essere fatto tra per~
centuali di imponibile nel 1951 e nel 1961,
sia perchè gli spostamenti derivanti dagli
abbattimenti alla base e dall'introduzione
delle detrazioni per carichi di famiglia han~
no fortemente modificato le cifre assolute
che SOino divenute non piùcomparabili,
sia perchè l'espansione dei redditi impo~
nibili di categO'ria B è stata limitata dalle
esenzioni, sia perchè è necessario tener
conto del passaggio dei redditi dalla ca1e~
goria B alla categoria C, sia ancora perchè
nei redditi di categoria A si è 'raggiunto
un notevole aumento che ha avuto come
conseguenza lo spostamento di tutte le per~
centuali.

Non si possono comparare tra loro cifre
che sono esse stesse rappresentate dalla
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differenza tra un dato variabile ed un dato
fisso; non si possono comparare movimenti
che sono stati influenzati da narme diverse,
dalla distribuzione maggiore del reddito, co~
me ha detto il senatore Cenini. Un raffroo.~
to non può essere fatto neppure tra percen~
tuali di imposta, cioè di carico fiscale, se non
si tiene conto di tutto il carico derivante
da imposte, sovrimposte e addizionali a fa~
vore dello Stato, delle Province, dei Comu~
ni e delle Camere di cammercio, e se non si
tiene conta che le persane fisiche pagano
!'imposta di ricchezza mO'bile sui redditi e
J'imposta complementare sul redditO' globa~
le, mentre le società commerciali pagano
!'imposta di ricchezza mobile e quella sulle
sacietà, che non è progressiva.

È ben certo, invece, nonostante che sul~
l'ammantare dei redditi imponibili il com~
plesso dei redditi accertati per la categc~
ria C 2 abbia raggiunto la cifra del 60 per
cento, che il carico fiscale della stessa catego~
ria, agli effetti dell'applicazione dell'imposta
sui redditi di ricchezza mobile, è stato man~
tenuto in tal modo che il relativo gettito rap~
presenta saltanto il 28 per cento del gettiro
glabale.

Il senatat1e Roda 11~ pO'i osservato, e, se~
,condo me, con critica almeno in parte fon~
data, che all' Amministrazione finanziaria
mancanO' ancora gli elementi per accerta~
menti più esatti di quelIri che si fanno oggi.
Sono d'accordo nel ritenere che il calcolo
dell'utile in base al giro d'affari è ancora un
calcolo sommaria; non posso dimenticare,
però, che per gli accertamenti più igenti
non è soltanto considerato il giro di affari,
ma insieme il consumo dell'energia, il nu~
mero degli operai, e che si tiene conto di
molti altri elementi conformi a dati che so~
no frutto di studi su aziende tipo che la
Amministrazione va ogni certo Dumero di
anni aggiornando. Purtroppo le aziende in~
dustriali non sono larghe di informazioni
veritiere, le aziende commerciali sano restie
a fornire infarmazioni di qualsiasi genere,
i prafessionisti tendono a considerare vioh~
zioDe del loro dovere~diritto al segreto ogm
tentativo che sia fatto per svolgere appro~
fondite indagini sulla laro attività. Così, ar~
rivare ad accertamenti basati suJla realtà è
quasi impossibile.

Ringrazio il senatore Roda anche per la
sua giusta invettiva contro i proprietari di
case che tentano in Iregime di affitti 'liberi
di realizzare veri e propri profitti di posi~
zione. È a domandarci se veramente, quan~
do sono state concesse le esenzioni venti~
dnquennali di cui questi cittadini godono,
si pensasse di esonerare da tributo, non sol~
tanto il normale reddito derivante dall'in~
vestimento dei capitali nella costruzione,
ma anche la rendita di cui senza nessuna
loro attività, senza rischi, cercano di godere
e che è conseguenza del fenomeno accentua~
tissimo dell'urbanesimo e dello sviluppo
delle città.

Per questo, nell'applicazione della legge
di delega alla revisione delle esenzioni tri~
butarie che è stato richiesto al Parlamento
di votare, sarà giusto che sia riesaminato
entro questi limiti aJnche il settore dei fab~
bricati.

Per quello che riguarda i terreni, il Mi~
nistero delle finanze ha mantenuto la sua
promessa, ha presentato un progetto di per~
sonalizzazione delle imposte che è pura e
semplice espressione di un giusto principio
di peI'equazione tributaria, ma sembra che
le resistenze delle categorie, come avrò oc~
casione di accennare più avanti nel corso
del mio intervento, si facciano sempI'e più
ostinate, forse proprio perchè anche in que~
sto campo c'è qualcuno che gode di posiziOlJe
fortemente privilegiata che tende a trovare
a11eati negli ignari e negli sprovveduti.

Il senatore Pesenti si è soffermato anco~
ra una volta sulla distinzione tra imposte
dirette ed indirette e ha sostenuto che, n()~
nostante tutto quel che si possa dire in
contrario, una differenza fra i due sistemi
di imposizione non si può negare sussista.

Mi permetto di rispondere all'onorevole
Pesenti, che indubbiamente mi può essere
maestro, che non pensa di affermare che non
vi sia una differenza: nego che la differenza
abbia quel rilievo che di consuetudine le si
attribuisce. Anzitutto ripeto che di ogni im~
posta deve tenersi conto in relazione alla
tendenza alla traslazione che è in ciascuno
dei cO'ntribuenti. Non c'è contribuente
che, se può, non tenti di riversare sugli altri
il proprio carico, sia esso commisurato al
reddito, al prodotto, al consumo. Un esem~
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pio classico abbiamo avuto qualche mese t3-
quando i pubblici esercenti hanno aumen~
tato il costo della tazzina di caffè in tutti i
nostri bar: hanno gridato ai quattro veDli
che ciò era da attribmrsi al carico di im~
poste. Quali? Non la cosiddetta tassa~om~
bra, che era solo frutto di timore di un
possibile futuro, del tutto al di là di ogni
pensabile realtà, tanto che, scherzando, ho
avuto occasione di dire che non si doveva
parlare di tassa~ombra ma di ombra di ta~~
sa; non l'imposta di produzione sul caffiè o
quella sul,lo zucchero, che se mai dovranno
essere ritoccate ma sono rimaste invariate,
nOtn la tassa sulle macchine da caffè espre,>~
so rimasta anch'essa i!Hvariata, non l'i'mpo~
sta di consumo sull'energia elettrica.

C'era forse la paura di un futuro miglJO~
re accertamento del reddito di ricchezza
mobile e dell'imposta di famiglia. Ed a ti~
tala preventivo si è esercitata la rivalsa.

Ripeto ancora che agli effetti della tra~
slazione l'imposta sui redditi e quella di
fabbricazione sono assolutamente sullo
stesso pianO', ,anche se l'una è commisurata
su un guadagno calcola'to magari presunti~
vamente, dice il senatore Roda, in funzione
del giro di affari, e l'altra in funzione del
prodotto venduto; altrettanto può dirsi per
l'imposta sui redditi e l'imposta sui con~
sumi, pagata in base a quegli abbonamel1ti
che sono tanto cari, per esempio, agli in~
dustriali dO'lciari. Se si considera, invece,
l'imposta sui consumi dell'energia elettrica
per illUiminazione, imposta sicuramente indi~
retta, ,si può ben dire che, per quanto n~
guarda i consumi privati, essa è applicata
su di un indice di benessere che, entro cer~
ti limiti di massimo e di minimo, è comm;~
surato al reddito. Ecco allora per qual ra~
gione appare logico, si ritiene corretto non
soffermarsi su di una distinzione che esige,
per una valutazione esatta del fenomeno tr;~
buta:rio, un esame apprO'fondito caso per
caso.

Al senatore Pesenti dirò ancora che non
posso condividere i suoi calcoli per qud
che riguarda i criteri della futura riforma
tributaria. Indubbiamente non posso pen~
sare che sia opportuno applicare a tutte le
rimunerazioni dei lavoratori dipendenti una

imposizione del 10 per cento sia pure ap~
plicata a metà, per cui su 8.000 milIardi di
reddito distribuito fra i lavoratori dipendçn~
ti, al posto degli attuali 59 miliardi riscossi
per trattenuta (capitoli 31 e 52 dello stato di
previsione dell' entrata) e dei 138 miliardi
riscossi per ruoli, cioè al posto di un impor.
to globale di 197 miliardi, essi sarebbeco
subito tenuti ad un tributo di lire 450 mi~
bardi. Domando ai miei colleghi del Senato
quali orribili proteste arriverebbero da ogni
settore dcl Parlamento se il Ministro delle
finanze osasse parlare di raddoppio delle
imposte a carico dei lavoratori. Invece col
piano Pesenti si arriverebbe ad un molti~
plicatore circa del 3,5. Lascerei poi al mio
carissimo amico Pesenti assai volentieri
l'onere di andare a chiedere ai miei colle~
ghi professionisti un tributo mediamente d~~
cuplo di quello che oggi c0'rrispondono.

E del ,resto vi faccio grazia.

Per verità, nell'elaborazione del suoi dati
il senatore Pesenti è partito da un modesto
errore di partenza: ha pensato che i lavo~
ratori siano soggetti ad un'Imposizione del~

1'8 per cento, il che non corrisponde areal~
tà, sia perchè moltissimi lavoratori son0
del tutto esenti, sia perchè tutti son0' tas~
sati al 4 per cento, fino a lire 720.000 di
reddito, sia perchè vi sono le detrazioni ec~
cetera; ha poi calcolato che l'addizionale
del 5 per cento sia applicata ;sul reddito dn~
zichè sull'imposta aggiungendo poi, irr ci~
fre anch' esse esagerate, gJi acconti suila
complementare e la complementare. Il se~
natore Pesenti è arrivato a pensare che i
lavoratori siano assoggettati ad un'aliquo.
te del 15 per cenio, laddove, per loro for~
tuna e per vO'lontà del Parlamento, il loro
carico è enormemente inferiore.

Purtroppo non bastano conti di questo
genere per rendere facile la percezione di
gettiti ingenti e non vale modificare le vo,:i
perchè i contribuenti siano piÙ contenti: al~
la fine essi si accorgonO' di quel che lo Sta~
to riscuote e soprattutto la diminuzione si
sente da parte di ciascuno e di tutti dal pun~
to di vista della disponibilità residua.

Il senatore Bergamasco si è particolar~
mente preoccupato dell'imposta successo~
ria. Devo dirgli che gli inconvenienti da lui
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lamentati sO'no in paDte eliminati dalla lar~
ghezza delle rateazioni che si concedono e
molto più dal fattO' che, applicando per le
valuziO'ni i cDsiddetti moduli fissi, il valore
dei terreni è quasi sempre preso. in consi~
deraziDne in misura ridO'tta (eccetto che per
quel che riguarda le provincie toscane e la
montagna per le quali siè provveduto con
speciale disegna di legge). Devo aggiungere
anCDra che col nuO'vo disegno di legge sul~
l'esenzione dei terreni che rimangono nei
nucleo familiare di coltivatO'ri diretti si è v~~
ramente fatto un gran passo nella correzione
dei difetti di questa imposta.

Ciò non toglie però che una revisione del~
le aliquote si impanga, non appena sia pos~
sibile attuarla senza grave squilibrio. per il
bilancio dello Stato.

Anche il senatore Vallauri si è addentra-
to nella materia del riparto dell'anere deJ~
le imposte. Purtroppo nO'n pO'SSOcondivide~
re con lui le considerazioni sull'imposta di
£abbricazione sulla margarina, che è anco~
ra troppo poco colpita in relazione alle 'Pre~
stazioni che fornisce in surrogazione e in
concorrenza lecita ed illedta col burro, o
per quel 'Che riguarda l'I.G.E. applicata al
prezzo dei medicinali. Non avrei diffiwl~
tà a che si stabilisse che !'imposta debba
rimanem a carico del venditore, ma la ca~
ratteristica di una imposta di natura gene~
rale come quella sull'entrata è proprio di
essere ridO'tta per incidenza sulla .singola
operazione, ma generale nell'applicaziane.
D'altra parte Dggi l'I.G.E. nDn si applica pj~
sulla vendita al minuto: si applica sO'ltan~
to nel passaggio. tra due produttO'ri econo~
mici, il ,fabbricante e ,il rivenditore.

Quanto all'accenno che il senatore Val~
lauri ha fatto agli aggi esattoriali devo os~
servargli che le sue cifre, quelle da lui espo~
ste, non riguardano certo il costo dell'esa~
zione delle imposte erariali, che non rag~
giunge mai aliquote così alte come quelle
da lui accennate (l'aggio esattoriale varia
da un minimo dell'1,65 per cento per Milano
ad un massimo del 10 per cento per Napoli
dove le fatiche e il costo della riscossione
sono ,estremamente gravosi), ma, s,emmai,
il costo dell'esaziane delle impaste di can~
sumo.. Su quel terrena è facile abiettare
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che l'aggio dell'appaltatore comprende due
funzioni, l'accertamento e la riscossione, e
che l'accertamento è talvolta molto impe~
gnativo.

A:ncora l'onorevole Vallauri ha aocennato
all'indennità di mDra. Devo rispondergli
che essa cQrrisponde ad un'assoluta neces~
sità. Perchè è l'unica, o, direi, la migliDre ga~
ranzia che IO' Stato ha della cDntinuità del
gettito. Se !'indennità di mora non d fosse
e ci fosse soltanto il conteggio degli j;nte~
ressi a carico del debitore, mDlti cattivi
contribuenti e buoni speculatori .gradireb~
bero trattenersi il denaro piuttosto che pa~
.gare, salvO' poi pagare quando l'importo ve~
nisse richiestO' in moneta svalutata.

Di qui la necessità dell'immediata sanzio~
ne per il ritardo protl~atto per oltre tre giDr~
ni dalla scadenza prorogata di 8 giorni della
rata delle imposte.

Al senatQre MassimO' Lancellotti risPQnde~
rò più avanti quandO' avrò occasione da.par.
lare della Guardia di finanza.

OnQrevDli cDlleghi, parlando alla fine di
luglio non posso non accennare, CQmeha fat~
to., del resto., l'onorevO'le Tremelloni, al1'esa~
me dei risultati prO'vvisDri della gestione che
si è chiusa al 30 giugnO' SCQrSD.Le entrate
tributarie accertate nell'esercizio SDno am~
montate a miliardi 4.164 e 676 miliDni sal-
vo .gli accertamenti finali. Tenendo conto
delle previsioni iniziali di lire 3.807 miliardi
e 422 milioni e delle previsioni definitive in
lire 3.912 miliardi e 422 milioni (per 105 mi~
liardi di maggiDri gettiti previsti in dipen-
denza di Iprovvedimenti legislativi interve~
nuti, per vostra benevDlenza, nel corso del
l'esercizio), si ha il risultata sQddisfaoentè
di accertamenti di maggiori entrate tribu~
tarie di lire 252.254.000.000. Dati questi ri~
sultati è ,facile cDmprendere che la previsio-
ne per il 1962~63 di en tra te tributarie per
lire 4.306 miliardi e 909,5 milioni, con un
aumento assoluta di lire 241 miliardi e 233,')
milioni rispetto agli accertamenti dell'eser-
cizio testè scaduto, rappresenta indubbia~
mente la situazione di sforzoalJa quale la
nO'stra AmministraziDne sarà sottDposta,
ma rappresenta anche un dato che si può
considerare raggiungibile. Basterà tener con-
to di altre due cifre altamente signi1ficative,
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Nell'esercizio 1960~61i risultati a tutto il me~
se di giugno dettero, per il settore tributario,
un accertamento di lire 3.632.852.790.000; per
arrivare ai 4.164.676.120.000 del 1961~62biso-
gna aggiungere ben Hre 53L823.330.000, che
rappresentano il frutto in cifra assoluta del~
lo sviluppo del reddito e della perfezionata
applicazione dei tributi durante l'anno fi~
nanziario testè chiuso. Un aumento del 14,64
per cento nonostante i settori rimasti pres~
sochè stazionari, come quello dell'imposu=t
sui terreni, non è oertamente piccola cosa.

E ciò nonostante il benessere in Italia è
indubbiamente aUlffientato, ,la produzione è
aumentata, i consumi sono indubbiamente
aumentati; ce lo dicono le spiagge oggi ri~
gurgitanti di bagnanti che godono il riposo
meritato che ,a noi forse sarà negato, ma che
appartengono a tutte le classi sociali; oe lo
dicono ,le nostre strade brulicanti di mac
chine ('e molte sono le piccole utilitade aiJ~
partenenti alle dassi poco abbienti); ce lo
dicono, in forma meno evidente ma non me~
no efficace, le cifre che di mese in mesle
pubblicano gli I,stituti specializzati per i ri~
levamenti della congiuntura.

Ho già avuto oocasione, avanti l'altro ra"
ma del Parlamento, di osservare, perciò, ch3
la cosiddeaa eccessività del carico tributa"
ria appare ancora frutto più di intolleranza
da parte di alcune categorie di contribuenti
che di esatta considerazione del gettito dei
tributi. È la verità. E mi paiono perciò ec~
cessivamente pessimistiche le tristi previ~
sioni dell'onorevole Nendoni. Ma devo ag~
g,iungere che i dati che oggi si vanno comin~
ciando a raccogliere a seguito dell'elabora~
zione meccanografica dei ruoli delle imposte
dirette ci dicono çhe veramente larghissimo
può essere ancora il frutto che deve dare
una sana politita di accertamento.

Qualche giorno fa il Ministero delle finan~
ze ha avuto ocoasione di pubblicare alcuni
dati globali riguardanti la circoscrizione di
Roma, rifel1entisi ai mdditi delle categorie
professionali. La necessità di giungere su~
bito alle contestazioni per quel çhe riguarda
la denuncia degli introiti lordi ci ha costret~
ti a cominciare l'esame proprio da una ca~
tegoria che non è nota per essere fra quelle
ohe costi~uiscono la parte preponderante
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dell'esercito dei contribuenti italiani. I da~
ti pubblicati rappresentano il frutto riassun-
tivo della ricerca portata su due grossi vo~
lumi di numeri, la lettura dei quali fa ve~
ramente rimanel'e sbalol'diti. Sebbene, :non
è mia volontà di dare alimento a commenti
scandalistici: non credo però che il Senato
possa rimanere insensibile di fronte alla con~
statazione che in tutto il Comune di Rom<t
solo 77, dico 77, sono gli insegnanti privati
che hanno denunciato il reddito di tale loro
attività agli effetti dell'applicazione della
I.G.E. D'altra parte non è senza inteI1esse !a
constatazione che i ricavi lordi medi denun~
ciati sono di lire 982.000 all'anno ..per gli jn~
segnanti privati, di lire 1.479.000 per i medj~
ci, di lire 1.174.000 per i veterinari, di 597.000
per le ostetriche e gli odontotecnici, di lin~
1 milione 411.000 per gli avvocati, di lire 1
milione 868.000 per gli ingegneri, di lire 1 mi
:Iione 581.000 per i chimici, di lire 1.543.000
.per i commercialisti, di lire 1.306.000 per i
periti, e di lire 1.143.000 per gli agronomi
Di fronte a queste cifre, che in sostanza cor~
,rispondono in media ad un incasso denun..
ciato che va dalle 50.000 alle 150.000 lire
mensili, stanno i ricavi lordi denunciati dai
notai, che, cOistretti a tenere esatte registra-
zioni di tutte le pratiche che sfociano in at~
ti pubblici, hanno dovuto arrivare ad una
media di lire 11.612.000 di incassi. Il Eeno.
meno ci dà la misura dell'evasione e della in~
sincerità di alcune categorie. Alle stesse con-
dusioni giungiamo esaminando i redditi
netti.

Il ,reddito netto medio individuale denun~
ciato da tutte le categorie professionali per
la città di Roma non supera le lire 75.000
mensili (e si parla di reddito netto solo da
spese, non di reddito llletto da imposte, per.
chè il carico dei tributi di ,tutti r generi
dovrebbeandal1e in ulteriore det'razione se
si volessero fare i cOinti deUe somme disponi~
bili per vivere e pagare l'affitto ,di casa di
questi poveri nostri concittadini), mentr'e il
reddito dei notai supem le 400.000 lire men
sili.

Se pensate che altrettanto può essere il
saggio di evasione delle categorie commer~
ciali che non hanno registri e che diffici[~
mente possono essere controllate, che pit!



III LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27584 ~

26 LUGLIO 19625923 SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA - RES. STENOGRAFICO

grave può essere la situaziane per l'artigia-
natO', che spesso si eserdta in casa e cbe
qualche volta non può neppure essere cen's'i-
to, voi potete confermarmi, anorevoli colk-
ghi, che assai più che nell'invenzione di
nuove imposte la mia fantasia deve eserci-
tarsi nelle ricerche dei mezzi per giungere
a costDingere colaro che non campiono nep-
pure il 50 per cento del loro dovere a fare
qualohe cosa di più che continuare a lamen-
tarsi per l'eccessività dei gravami fiscali.

Domando scusa se quanto sto per dire
potrà suonare male agli orecchi di qualcu-
no; ma, siccome si dice sempre che in Italia
l'evasione ha le sue cause nelle aHquote,
vorrei chiedere ,se questi evasori scandalosi
sentano almeno il dovere di corrisponder~
agli Istituti previdenziali di categoria quan-
to ,dovrebbero in base ai redditi effettivi.
Vorrei chiedere se i commercianti che sanno
che un aocertamento d'imposte almeno vici-

'<o alla realtà li escluderebbe dalla cate-
goria di coloro per i quali lo Stato contri-
buisce, onde alleggerirli delle spese per ma-
lattia, abbiano almeno il pudore di nODIchie-
dere mai il contributo alle casse mutue
Finchè si tratta di frodare lo Stato è inval-
so il sistema di dire che sono le aliquote
ad ess,ere ecoessive, ma quando si tratta
di uSUlfruire di benefici che indubbiamente
non potrebbero spettare se si compisse tutto
il proprio dovere, neppure la falsa scusante
usuale può essere invocata: eppure non co-

nosco che rarissimi casi di questo tipo; ep-
pure le Casse mutue non avrebbero gli spa-
ventosi passivi dei quali si parla se i nostri
concittadini avessero più spesso l'abitudine
di fare un esame di ooscienza. La Cassa dI
previdenza degli avvocati e procuratori nO'n
avrebbe bisogno di continui disegm di legg\è
per rendere umana la pensione agli avvocati
più vecchi se i miei colleghi pensassero al.
meno a v,ersare alla Cassa quel che loro spet-
terebbe in relazioDle alle rendite reali.

L'esempio dei notai, certamente essi pure
calpevoli dii qualche msincerità ~ lo diconO'

le stesse cifre che vi ho ricordato .~ sta
a dimastrare che si può benissimo vivere av-
vicinandosi almeno di un poco al limite del-
la sincerità. Ecco perchè ritengo stretto do-
vere del Ministro delle finanz,e di cercare di

aiutare tutti, senza distrnzione di categoria,
a raggiungere il traguardo della sincerità e
della lealtà anohe fiscale. I dati che sono
stati pubblicati, e che saranno seguiti, di ma-
no in mano che saranno finite le elaborazio-
ni, da tutti gli altri relativi alle altre catego-
rie, segnerarwo le tappe di questo duro, fa-
ticoso progresso.

Su questa via mi è grato avvertire che ho
trovato un inaspetta.to alJeat.o. Un canfes-
sore 50iè presentato un giornO' nei nostri uf-
fici per versare un importo, sottratto all'era-
rio, che il penitente aveva valuto rest.itui-
<re. È stata la prima avvisaglia di una batta~
glia che speI'O nei confessionali possa svol-
gersi silenziosamente, ma co.stantemente.
(Commenti). Chesterton scriveva un giorno
che la schiavitù non è stata vinta dalla leg-
ge, ma dalla lenta opera dei confessio.nali.
Scriveva una grande verità.

BER T O L I . Dovrebbe incorporare
confesso.ri nella Guardia di nnaDlza l

T R ABU C C H I , Ministro delle finan~
ze. Solo se il toro della coscienza, per par-
lare in termini non confessionali, si risve-
gìierà fra gli italiani, veramente non avremO'
più bisogno di aumentare gli stanziamenti
per !le Guardi,e di finanza 'O per .le ispezioni
e le vedfiche, ma si instaurerà quel regime
di serena collaborazione per il quale si fan-
no finora solo verbali invocazioni.

Per questa 101ta, però, devono agive di
concerto gli organi legislativi, gli esecutivi,
i giudiziari dalla parte dello Stato, i citta-
dini dall'a1tra.

Chiedo a voi legislatori di aiutarmi tutte
le volte che cerco di imporre ai cittadini, e
soprattutto agli operato.ri economici, di te-
nere libri contabili, registrazioni, documen-
tazioni di spese. Non vale dire che il citta-
dino italiano è contrario a tenere i conti di
quel che fa e di quel che spende: è co.ntrario
ma deve Imparare ad essere favorevoL:~;
chiedo a voi legislatori di aiutarmi quando
domando libero accesso per i miei funzio~
nari là dove si 'Possono fare rilevazioni di
dati non soggetti a segreto; chiedo agli m~
gani legislativi di aiutarmi quando propon~
go che almeno gli enti pubblici ed i para-
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stataLi diano gli elenchi di coloro che da
essi percepiscono somme senza pretend~~
Te la riohies ta nomina ti va pel' paralizzare
l'azione accertatrice dello Stato. Chiedo ai
vari organismi nei quali si dirama Il Patera
esecutivo di fornire spontaneamente agli
organi fiscali tutti i datI che aglI organi 1i~
scali occorrono; chIedo anche alle aziende
dello Stato o vIcine allo Slato di denuncia:'e
con sincerità e con esattezza i loro redditi,
così da forni're un giusto esempIO di appli~
cazioneesatta delle imposte, così da sfatare
la diceria che gli stessi enti di Stato sono
degli evasori, così da escludere il sosp;::t~
to, di cattivi usi del danaro dello Stato,
così da fornire anche giI elementi per una
gIUsta apphcazione dei i'nbuti anche alle
aÌtre aziende. Chiedo anche agli organi del
Potere giudiziario di dare la precedenza a3~
saluta, dopo i reati riguardanti i detenuti,
s'intende, alla trattazione di quei processi
per reati fiscali che troppo spesso giacciono,
nelle canoellerie dei tribunali per la loro
difficoltà intrinseca, oltre che per la loro
spesso enorme complessità; chiedo agli o['~
gani ausiliari della giustizia, a coloro che sa~
no chiamati spesso a fungere da periti o da
custodi, di nonerigersi a difensori dei con~
travventori e degJi evasori, ma di ricordare
che la loro funzione è soltanto quella di es~
sere ausiliari della giustizia nell'applica~
zione della legge.

Ma chiedo molto anche ai cittadini, per~
chè chiedo l'obbedienza alle leggi fiscali co~
me si può pretendere l' asservanza di quelle
che garantiscono, la sicurezza dello Stat0,
perchè le leggi fiscali, anche le leggi fiscali,
garantiscono la sicurezza dello Stata. È ben
noto che da secoli la coscienza italiana si
è formata nello spirito della lotta contro
i governi oppressori e quindi nella costante
opposiziO'ne a tutto dò che significava sa~
crifido a favore dello StatO': come possia~
mo non ricordare gli esempi del popolano
che con uno schiaffo toglieva il sigaro di
bocca a chi, fumando, aiutava la resistenza
di casa d'Austria; come possiamo non ricor~
dare le manifestazioni di muta opposizione
che arrivavano .fino all'applicazione dei bol~
li sulle lettere con l'effigie rovesciata a ti~
tolo di scherno? E poi c'è stata la lotta dei

cattolici contro il governo laico: la statizza~
ZlOne delle proprietà ecclesiastiche forse ha
su"citato mmOll discussIOni costItuzIOnali
della statizzazione deH'energia elettrica, sul~
la quale gli onorevoli senatori saranno pur
chiamati a dire la loro parola, ma ha su~
scitato un rancore sordo che è contmuato
per anni; la ,chiusura delle scuole dei reli~
giosi, se ha affinaÌ'o indiscutlbilmente per la
lotta coloro che ne uscirono armati di sa~
pienza ma non di titoli, pronti ad affrontare
il mondo del pensiero lalco, ma senza docu~
menti, ha anche rafforzato il senso della op~
posizione cattolica. Oggi però tutte queste
ragiO'ni di opposizione non esistono più. Og~
gi lo Stato è degli italiani, è governato da
italiani liberamente eletti, 111libera Repub~
blica; oggi è il popolo che attraverso i suoi
argani si dà le sue leggi e I delermina i set~
tori nei quali la .spesa deve rivolgersi: oggi
qumdi l'opposizione palese e la nascosta
non si possono più sostenere, oggi deve cs~
sere ascritto a gloria del cittadino l'av~r
contribuito secondo la legge alla vita dello
Stato e deve eSSieTe ragione di aJ1oll1tana~
mento dalla compagine sociale, prima anco~

1'8 che dalla vita pubblica, di chi rifiuta vo~
10ntariamente il contributo dovuto.

E ciò anche se fosse vero, e dovrebbe es~
serlo, che 10 Stato applica i tributi, oltre
che con criteri strettamente ragioneristici,
con fini sociali, per attuare una equa di~
stribuzione della ricchezza.

Devo dire, nO'n a voi, onorevoli colleghi,
ma ai cittadini italiani, che, se gli organi le~
gislativi ritenessero giusto limitare ancora i
redditi da lasciare a disposizione di 00'101'0
che maggiormente guadagnano per aumen~
tare le retribuzioni di coloro che lavorano o
di coloro che servono lo Stato, non si giu~
stificherebbero resistenze passive all'azione
fiscale; se gli organi legislativi politicamen~

It' responsabili ritenessero di limitare an~
cora i redditi per attuare una più giusta di~
stribuzione territoriale del benessere, se ri~
tenessero di imporre anche un regime di
austerità per applicare il massimo sforzo
finanziario allo sviluppo delle zone depresse
che ancora esistona nel Mezzogiorno e nel
Centro~Nord, non si giustificherebbe una
resistenza passiva (di quella attiva non par~
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lo, chè sarebbe di competenza del Ministe~
ro degli interni stroncarla) contro l'azione
fiscale. Perchè è inutile parlare di program~
mi, è inutile parlare di liveHamenti, di infLl~
struttul'e, di zone sottosviluppate all'interno
e di Paesi sottosviluppati all'estero, è inutile
bandir,e la lotta contro la fame o la lotta pel'
la civilizzazione, è inutile esaltarsi sentendo
i programmi umanitari ,ed i progetti di
programmazione, s,e non si è disposti a fa.re
dei sacrifici. La guerra non si fa senza espor~
si al rischio di perdere la vita; la guerra con~
tra i mali sociali non si fa senza affrontare i
sacrifici che chiede il Ministro delLe finanze.
E se ciascuno di noi si chiedesse un giorno
quale dovrebbe essere il livello dei salari e
degli stipendi se ad ogni capo di famiglia
dovesse essere assicurato almeno il tenore
di vita che a ciascuno di noi sembra essen~
zial,e godere ,per le nostre famiglie, per i
nostri figli, forse ciascuno di noi si persua~
derebbe che non si può parlare davvero di
intollerabilità fiscale, ma che si deve parla~
re di assoluta insufficienza del nostro siste~
ma fiscale, di assoluta carenza della nostra
legislazione fiscale, di assoluta carenza di
spirito civico negli italiani; ma guai se gli
italiani potessero un giorno essere chiamati
a sacrificare anche la loro stessa libertà per~
chè, in regime libero,le resistenze di ognu~
no, delle organizzazioni di tutti i colori e di
tutte le categorie, la debolezza dell'Esecu~
tivo, la tolleranza del Legislativo di fronte
alle impostazioni demagogiche o aUe mafli~
f,estazioni di piazza, avessero vinto sul,la diU~

l'a neoessità nella quale si trova il Governo
di applicare strettamente queUe misure che
sole possono garantire in regime di san')
sviluppo economico e saciale anche un sa~
no ,equilibrio sociale.

Onorevoli colleghi, non basta quanto ho
detto fin qui: giustamente mi 'accusereste di
genericità e di insufficiente concretezza se
non vi esponessi, dopo le considerazioni che
ho fatto fin qui, le linee dell'azione che il Mi~
nistro si propone di seguire per giungere a
fare per :suo conto tutto il proprio dovere.

Anzitutto lo studio della riforma fiscale. A
nessuno può sfuggire che il sistema itaHa~
no ha dei difetti strutturali che vanno pro~
fondamente osservati e profondamente stu~

diati. È notorio che gli italiani sono amanti
delle teoricizzazioni, amanti delle sistema~
tizzazioni logiche, che preferiscono discu~
tere cento anni di ipotesi piuttosto che oer~
care di approfondire la realtà nella sua con~
CI1etezza. Può 'ritenersi quindi che il sistema
fiscale italiano, così e come è nato e si è 0'1'-
ganizzato, non sia il più razional,e ma i,l me~
glio rispondente aHa natura del popolo ita~
liano. Il senatare Roda, nel suo cortese in~
tervento ispirato a critica costruttiva, ha
parlato delle ricerche per la personalizzazi'J~
ne delle imposte in agricoltura. Non voglio
discutere se il progetto che il Ministro delle
finanze ha presentato sia buono o cattivo,
ma quando, di fronte alla sola possibilità
che, in forma facoltativa, si lasci agli ag:d~
eDItori la sceIta fra l'esser.e tassati in base
al catasto o in base all1eddito effettivo
net'io, si fanno arrivare al Minist:m i tele~
grammi che deprecano tanta jattura peI1chè
i contadini non patranno mai imparare a te~
nere i conti, ogni volontà riformatrice vera-
mente cade. Quando, di fronte alla po'Ssibi~
lità di richiedere registrazioni .e documenta~
zioni di qualsiasi genere, si domanda ,di ar~
rivare ai sistemi dell'abbonamento forfetta~
ria ~ e lo domandano con la stessa energia
gli industriali dokiari e qudli che lavorano
la .lana ~ quando non si vuole arrivare al
rilascio dei documenti di trasporto e si ha
paura deHe imposte di consumo, che ver~

l'anno peroette su fattura perchè non si vuo~
le l' 3:Jooe.r,tamen,to dei piVezzi 'Dealli e dei reallri
quantitativi commerciati, 'allora veramente
si è porta ti a condudeI1e dIe in Italia non si
'Vuole un si,stema impO'sitivo basato sul~
la realtà dei redditi, che tutto il resto è sol~
tanto propaganda demagogica. Quando, agli
agricoltori che mi chiedono 1'applicazione
del sistema catasta'le con l'abbattilIIlento al~
la base, devo rispondere che, se il reddito
imponibile è computato al netto delle spese
di mano d'opem, l'abbattimento alla base c'è
già e in forma che supera qualsiasi altra
esenzione concessa nel settore dell'industria,
ed essi insistono nella loro resi,stenza contro
ogni forma di razionalizzazione, devo nc~
cessariamente dedurre allO'ra che un tale
atteggiamento nasoO'nda quella vololl1tà di
ottenere il privHegio per il privilegio che è
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tanto connaturata con Il nostro spirito. E
lo spirito per il quale si vuole la tessera
gratuita, non 11 rimborso del biglietto pa~
gato; SI vuole il posto riservato, nO'n il po~
sto offerto insieme a colaro che pagano;
è '10 spirito di chi vuole l'esenzione dalle im~
poste e non il contributo: è lo spirito di un
tempo feudale che non è ancora dimentica~
to, è lo stesso spirito per il quale ogni Co~
mune vuole la dichiarazione di zona de~
pressa, ogl1l Comune vuole la zona indu~
sLriale, il mercato, la stazione, agl1l cit~
tà vuole 'l'aeropol'to, ogni chiesa vuole l'al~
tare privilegiato e così via. Tutto ciò, ri~
peto, farebbe pensare che, se le imposte so~
no state costruite così come sono, ciò ri~
sponda alla mentalItà del nostro popolo; ma
io non voglio adattarmi a questo quietismo
di maniera: come ho promesso, ho già no~
minato una Commissione di studiosi e di
pratici che insieme potranno collaborare
per elaborare ~ conformemente del resto

a quanto è stato detto nella relazione pro-
grammatica del Presidente del Consiglio e
a quanto è stato dichiarata dal ministro La
Malfa qualche giorno fa ~ veramente le li~

nee concrete di una riforma fiscale che pos~
sa dirsi corrispondente alle esigenze di un
progresso effettivo, alle esigenze di un'effet~
tiva personalizzazione, alle esigenze di Uila
reale applicazione dei princìpi costituzionaJi
nel regime fiscale italiano.

Viene poi la razionallzzazione e meccaniz~
zazione degli uffici. Ho accettato con gioia
1'offerta ottenuta dal ministro Medici attra~
verso i suoi rapporti con la I.B.M. World

~ Trade Corporation perchè una Commi'ssionç
di esperti venga, prima che ad ogni altro mj~
nistero, al mio, per studiare non solo l'ap~
plicazione delle macchine, che passono fare
molto, ma non tutto, ma soprattutto la ra~
zionalizzazione globale di tutto il sistema in
modo da permettere che le macchvne elettro~
niche si inquadrino in tutto il complesso del~
l'organizzaziane: naturalmente, sempre in
collaborazione col ministro Medici, ha sta~
bilito che lo studio, sia pure per settori ini~
zialmente dIstinti, possa essere faHo, alle
stesse condizioni di gratuità, anche da altI';::
ditte come la Olivetti Bull, sempre sotto la
direzione del Direttore generale del1a mec~

canizzazione, che in base ai nuovi orgal1lCI
dovrà essere nominato. E tutta ciò, soprat~
tutta sotto la direzione del Ministro. Come
scopo di questi studi ho prefisso quello del
coordinamenta, della comunicazione del!.:,
notizie tra i vari uffici, della possibiHtà
deJ,l'accentramento in un unico u£fido ana~
glI'afico non solo di tuNe le notizie che ri~
guardano i vari contribuenti, ma anche di
quelle che, per ciascun contribuente, cla~
scun impiegato anche periferico ha potuto
racooglier,e; della possibilità di comunicazlo~
ni immedrate daloentra agli uffici periferici
in modo ohe si realizzi il principio, già da
me a sua tempo e più volte enunciato, pe.::
cui regola dell'organizzazione efficiente non
deve essel'e più quella dell'aocentramento a
del decentramento, ma quella del idecenDra~
mento di tutto ciò che il'uomo deve fa,re, e
dell'accentramento di tutto ciò che può fare
la macchina, con l'aggiunta però che la mac~
china dev,e servil'e all'operatol'e prima di
tutto, e aUo studiorSa, all'dabomtove dei dati
slatisticl, eccetera, solo in un secondo mo~
mlento.

Le macchine devono soprattutto essere
fatte lavorare, e, poichè non sona di pro~
prietà di questa o quella dkezione, ma dello
Stato, devono ,essere utilizzate raziona1men.
te in modo da rendere aUo Stato il 100 per
uno.

Naturalmente non intendo che si rinunci,
per ossequia a forme che si possona cam~
biare, a nessuno dei metodi moderni, a nes~
suno degli accorgimenti adottati dalla teCl1i~
ca: e come per il servizio delle macchine
contabili siamo pronti ad adottare dei fo~
glietti ballati per cambiali più ridotti di for~
mato, siamo pronti ad accogliere tutti i
suggerimenti attli a proporre a nostra volta
al Parlamento tutte le rivoluzioni che sia
possibile attuare perchè la macohina del-
lo Stato si metta a funzionare come i nuovi
tempi e i nuovi strumenti esigO'no. Anche
se si dovranno adottare dei moduli di colo~
le diverso, magari, horribile dictu, dei mo~
duli orizzontali anzichè verticali, o perfi~
no dei controlli diversi da quelli che si SOl1a
usati dal 1865 in poi, nO'n sarà male. Sarà
ben il Parlamento che uscirà dalle elezioni
del 1963 che avrà l'onore di attuare le rivo~
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luzioni pacifiche di questo genere? Lo Sp8~

l'O, e mi auguro 'Che ne escano ragioni di ve~
ro pragressa per l'Italia, maggiari di quelle
che possano derivare dalÙrpplicazione di
prlncìPl filasafici astratti all'impasta sui
grammafani a sui dischi.

Nel quadro di questo sistematica adatta~
menta ai tempi maderni rientra anche la
riforma della giustizia t'ributaria, per il cui
progetto ha lavorato il mini6tro Bosco, ed iO'
insieme a lui, Ripeto anche a chi nan sem~
bra averlo ancora compreso, che, se la C;)~
sthuzione della Repubblica ammettesse la
conservazione delle attuah Cammissioni a
l'istituziane di speciali tribunali fiscali, lo
mi sarei messo sulla linea di una riform.l
diversa: quella della modifica delle attuali
Commissiani e della loro procedura, in mo~
da da garantire un più sollecita funziana~
menta, una maggiore aderenza ai princìpi
della legge Vanani e della legge Tremellani e
una maggiare passibilità di difesa da una
parte a favore del cittadina e dall'altra a fa~
vare della Stata. Ma è inutile combattere
sula linea delle l'potesi. La Costituziane della
Repubblica italiana, basata, bene a male che
sia, sul cancetta della unitarietà della giu.
risdiziane, non si muta a quanta meno non
si ritiene sia giusto mutarIa in questa nl'J~
menta, quindi bisogna aprplicarrla. E per ap-
'plica:rla bisogna che sianO' rimesse all'Auto~
rità giudiziaria le controversie sull'applica~
ziane dei tributi. Sempre intesa che il Mi~
nistro delle finanze sarà lieto se 5i ritornerà
all'idea della riforma costituzianale.

Partendo da questa premessa, i princìpi
sui quali ha avuto il piacere di chiedere e
il piacere di attenel'e l'adesione del MinistrO'
della giustizia sona stati esattamente que~
sti: 1) giustizia cancreta, resa da uomini
che abbiano conoscenza delle situaziani, che
siano vicini al contribuente; 2) giustizia gra~
tuita, che nan costi al cantribuente e che
nan casti eccessivamente allo Stato; 3) gil1~
stizia sollecita, che sia in gradO' di risponde~
re sollecitamente alle richieste delle pa::'ti
che nan esigano spesso la discussione dei
princÌpi sommi, ma la rispasta ad una sala
domanda: se e quanto il contribuente deve
pagare; 4) giustizia senza preclusioni: per~
çhè il cantribuente deve sapere che lo Stata

gli rende giustizia anche cantra l'operata dei
propri dipendenti senza introdurre, sulla via
della giustizia, difficoltà formali; 5) giusti~
zia semplice, che ciaè nan esiga apparati bu~
rocratici, pracedure camplesse eccetera, ma
che nel con tempO' non si presti a giochi nè a
carico del contnbuente, il che nan è neppu~
re pensabile, nè a danna delia Stato.

In relaziane a questi prindpi il ministro
Basco, eon piena adesiane del ministm derl~
le finanze, ha scelta la via dei due gradi (pTç~
tori e tribunali) anzichè quella della giusti~
zia a qualunque costa callegiale (tribunali
e Corte d'appella) perchè è evidente che la
conascenza concreta sarà sempre maggiare
in chi è più vicino a colui che deve essere
giudicata, mentre le Carti d'Appello, pro~
pria per la lorO' struttura regianale e per la

lorO' specmlizzazione giuridica, savebbera as~
salutamente aliene da agni passibilità di
valutaziane relativa all'ammantare dei red~
diti e degli altri presuppasti quantitativi dd~

l'applicaziane dell'imposta. Per integrare
le canascenze tecniche e le capacità valuta~
ti ve dei giudici si è pO'i prevista la necessa~
ria cansultaziane di pratici (callegi fissi di
cansulenti tecnici) che mal si castituireb~
bera in senO' a grandi circoscriziani.

In relaziane al seconda presuppasta, ia
giustizia gratuita, si propone la liberazianç
da agni onere fiscale eocetto naturalmente il
ballo del ricarso introduttivo, e si è ammcs~
sa anche la campariziane persanale della
parte (altra mativo per il quale si è scelta
lasoluziane p:retari~tribunali) pur non ne~
ganciO' la passibilità più larga di patrocinio
attraverso gli iscritti agli ardini pr()fessia~
nali campetenti.

Per il terzo principia, si è propasto unù
snellimenta assoluta della pracedura. Vero
è che da taluno si è pianta sulla difficaltà di
cantinuare le bellissime discussioni che, spe-
cie in tema di impaste indirette, hannO' re~
so celebre ria finezza giuridica dei nostri in~
terpreti, l'abilità dei nostri patrocinatori,
!'intelligenza dei nastri funzianari, la grat1~
dezza degli eredi della tradiziane ramana an~
cara rappresentati dai cansiglieri delle no-
stre Corti e, lasciat,emelo dire, dagli avvoca~
ti della Stata. Nan si è negata la passibilità
delle discussioni giuridiche, che per la loro
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importanza finil anno ancora con 1'essere
soggette al vagJio della suprema Corte re~
golatrice, ma si è pensato che al contribuen~

te assai più che la discussione sottile inte~
ressa l'immediata certezza della decisione,
si è pensato che, se la discussione sottile
può 'talvO'lta giovare ad evhare l,e astuzie

del contribuente cattivo, talvolta dà l'im~
pressione che si sia voluto, da parte degli
organi deUo Stato, ca,rpire la buona fede
del contnbuente buono. Nella recente legi~
slazione della &epubblica federa,le tedesca
mlativa alla giurisdi,zione ammimstrativa
t,roviamo sal1;.citi alcuni princìpi ohe vor,r,ei
fossero presi ad esempio anche nell'attua~
zione concreta deUa giustizia tributaria ita~
liana, pur non dimenticando che .molta par~

te della nostra tradizione processualistica
è basata su conoetti di estrema logidtà ed
astrattezza che sono proprio a noi arrivati
dall'elaborazione oU!ltura,le tedesoa del ~ di~

ritto processualle. Ecco alcuni esempi: par.
86 ddla Iegge 211 gennaio 1960: «Il tribu~

naIe indaga d'ufficio sul fatto. ,P,er questa
attività esso deve .rkhiedere l'intervento e

la coHaborazione deUe parti. Il tribunale
non è vincolato ai fatti prO'do'1ti dalle pa,r~
ti o alle domande di assunizone di prove
da queste presentate (omisslls). n P'residen~
te deve mirare a che siano .eliminati errori
di forma, chiarite espressioni oscure, po~
ste domande opportune, e completate insuf~
ficienti indicazioni di fatti, a che infme sia~

no resi tutti i chiarimenti essenziali per l'a-:;~
certamento e il giudIzio sul fatto ». Par. 87:
« Il Presidente o il giudice da 'lui indicato, già
prima della trattazione orale, deve prendere

tutte quelle disposizioni che sono necessarie
per disbrigare la controversia possibilmen~

te in una sola udIenza ». (omlssis). Par. 88.
« Il Tribunale non deve uscire dai limiti del~
la domanda, ma non è legato alla formula~
ZlOne di questa ». Par. 91: « Una modifica~

zione della domanda è ammissibile, quando
le parti vi acconsentano o Il tnbunale la ri~
tenga opportuna» (omlssls). Par. 120: «Se
si è tralasciato di decidere su una domanda
che risulta essere stata posta dalle parti, ov~
vero sulle spese, su domanda delle parti la
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sentenza deve essere integrata a mezzo di
una decisione suocessiva ». Niente di specia~
le, voi mi direte, O'norevoli colleghi, ma è lo
spirito che aleggIa in queste norme, lo spiri~
to che noi varremmo entrasse, a vele splega~
te, nel nostro sistema di giustizia tributaria,
per dare ragione a ChI l'ha, non già a chi
meglio la sa far valere e per dar torto a chi
non vuole capire quale è il proprio dovere.
Per i1 quarto principio, che in fondo è sem~
pre applicazione dello spirito che abbiamo
t~stè mvocato e che è conseguenziale anche
all'ammissione della parte a difendersi da
sè, VOI1remmo che nel nuovo procedImento
foss'ero escluse decadenze e preclusioni (ec~
cezion fatta per quelle che costituiscono sLì~
bllità per l'mtroduzione del ricorso) con
l'obbligo dell'ufficio di sostituirsi anche alla
controparte nel produrre ,le istanze e dispor~
re le pratiche per far procedere H giudizio.
Infine per la semplidta del giudizio e per la
sincerità dell'istruttoria si vorrebbe ammes~
sa m casi limitatissimi la prova testimoni<l~
le e, per la valutazione, il giudizio equitativo.

Non si tratterà, onorevoli colleghi, di un
progetto perf'etto che noi ci presenteremo,
ma, neI.l0 spirito nel quale esso fu elaborato,
vorremmo che voi ci aiutaste a migliorarlo.

Accanto alla riforma della giustizia tri~
butaria sarà studiata anche la riforma degli
organi consultivi: ho accennato aH'altro ra~

IT'O del Parlamento alla riforma della Com~
missione centrale, che dovrà diventare vera~
mente il Consiglio superiore tributario con
ja Sezione dI consulenza sui sistemi tributari

e le legislazioni comparate e la Sezione di
consulenza giuridica per l'applicazione del~
le leggi, ma sto mettendo a fuoco anche la
idea della creazione di organi di consulel1~
za per le valutazioni e per gli acoertamentì,
che permettano all'ufficio di sentirsi affian~
cato da chi conosca localmente uomini e co~
se e ai contribuenti di sapere che l'ufficio
non agisce di solo suo arbitrio, e che eli~
mmino possibIlmente in partenza molte deJJe
questioni che ancor oggi si sollevano nella
speranza che, bene o male, una riduzione si
possa avere anche di fronte ad un accerta~
mento inferiore alla realtà, ed anche per evi~
tare a1cune diceri,c che, sia pure causate da
casi particolarissimI come ha detto il sena-
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tore Piola, qualche volta gettano un'ombra
oscura e certamente non meritata sulla no~
stra Amministrazione. Perchè non si dica un
giorno che anche questa riforma ci è stata
suggerita o imposta da partiti politici o da
organizzazioni economiche, dico subito e
lealmente che nessuna sollecitazione mi to
venuta da alcuna parte, e che non so ancora
se arriverò in porto con gli studi. Non in~
tendo mai avere responsabilità a mezzadri l;
quando non sono persuaso del contenuto di
un disegno di legge proposto o di un atteg~
giamento dell'Amministrazione, uso dirlo d
chiare parole, quanto meno ai miei coHeghi
della quinta Commissione, e qualche VOlt~l
anche oltre i Umiti della sala Cavour. Nel
caso presente se gli studi giungeranno a buon
teIlmine sarò Heto di ;:nrmnciarlo, altrimen~
tI... vuoI dire che serviranno per qualcuno
che verrà dopo di me.

Tutta quest'opera, onorevoli senatori, esi~
ge naturalmente il suo tempo, esige pazien~
za in chi aspetta criticando, esige soprattut~
to vigilante attenzione da parte del Parla~
mento perchè sulla linea tracciata noi pos~
si3'mo camminare. Con l'esigenza che non
si pensi di arrivare al giorno in cui si pa~
gherà meno (è questa !'illusione che i nostri
contribuenti devono assolutamente fugare
dalla menre) ma con la certezza che si ar~
riverà ad un giorno in cui si pagherà prima,
si pagherà di più, ma si pagherà in base a
criter:i di umana giustizia applicah non con
pe.rfezione assoluta, ma con maggiore ade~
renza al presupposto dell'imposizione pro~
gresSlva.

Tutta quest'opera non arriverà a termine
se nel con tempo non sarà approvato il dise-
gno di legge che in questi giorni è stato pre~
sentato al Parlamento per la l'evisione delle
esenzioni e delle riduzioni fiscali. Perchè i
prvvilegi devono cessare. Oso sperare che jn
quella sede il Parlamento italiano da solo,
senza suggestione governativa, tolga anche

'Per i suoi n1enlbri quell'esenzione da ogni
lributo che giustamente ci pone, almeno in
parte, se si vuole, alla mercè di oppositod
dell'ordine democratico e del1a Costituzione.

Onorevoli senatori, non a questa sola par~
te di informativa generale può limita.rsi la
esposizione del Ministro delle finanze. È mio

dovere addentrarmi nell'esame di aloune di~
rettive ,polItiche e tecniche su ahri 'punti che
sono oggi oggetto di attenzione particolare
negli ambienti economici. In questo momen~
to vorrei però soff,ermarmi su alcuni argo~
menti soltanto, per non npetere quanto eb~
bi occasione di dire alla Camera dei depu-
tati.

Anzitutto è mio dovere rispondere alla
domanda che, piÙ o meno apert3'mente, da
ogni parte ci viene proposta. Come farete
voi, signori del Governo, a far fronte a tan~
ti impegni che oggi giomo siete chia-
mati ad assumere? Come intendete re~
sistere alla pressione della spesa? Darete IU:J~
go ad inflazioni? La risposta è evidentemel1~
te di grande semplicità: provvedere alle spe~
se con le entrate. Non c'è sistema diverso. O
imposte o prestiti. I prestiti per gli interven~
ti di carattere straordinario, le imposte per
le spese ordinarie (o straordinarie ricorren~
ti). Va però detto che ci sono due modi di
ottenere proventi dalle imposte: quel,lo di
inventare nuovi tributi e quello di applicare
con maggiore incisività i tributi esistenti.
Tutto quel1che vi ho detto finora vi deve con~
vincere che il ministro preferisce il secondo
sistema al primo. Ma qualche volta la neces~
sità di indicare a qualunque costo la cOlper-
tura rende obbligatorio il ricorso al primo
anzichè al secondo sistema.

Cercheremo così di introdurre anche qual-
che aggiustamento tributario che sia sugge~
rito daUa particolare congiuntura di alcuni
settori, di migliorare in qualche punto 1a
stessa tecnica legislativa, come abbiamo fat~
to con il disegno di legge sull'applicazione
deU'I.G.E. a'He quietanze degli affitti; ,se sa~
remo costretti introdurremo anche nuovi
tributi, tenendo pur sempre conto della con~
giuntura e della necessità di intervenire con
norme che influiscano in settori particolari,
laddove l'azione tributaria possa giovare e
non nuocere per una corretta evoluzione dei
fatti economici, ma richiederemo agli uffici
un'azione decisamente energica per far "ì
che i contribuenti siano chiamati in sede di
applicazione delle leggi attuali a tutto il sa-
crificio che loro è richiesto. Non ci sono in
argomento illusioni da nutrire. Se il Parla-
mento deciderà nuove spese, dovranno es~



Senato della Repubblica ~ 27591 ~ l I l Legislatura

592,1 SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

serei anche nuove entrate; calura d1e si illu-
dessero nel senso che il Governo italiano sia
costretto a misure inflazionistiche, vuoi con
la speranza di approfittarne per manovre
speculative, vuoi con quella di far cadere
ignominiosamente il Governo tacciandolo co-
me il Governo dell'imprudenza e del dIsastro,
devono fugare questi illusioni. Sarà cura
d1 tutti noi portare avanti a qualunque
costo l'incidenza fIscale; ma finchè avremo
la responsabilità del settore, non si potr;\
mai pel'mettere che sogni di tal genere diven~
gano, non dico realtà, ma nemmeno possi-
bilità.

E questo valga a mettere sull'avviso
ancbe quegli speculatori che in questi gioc-
ni stanno cercando nell'investimento edi-
lizioo in queMa terdero 'Operazioll1i-rifugio
contro possibili svalutazioni di fatta della
moneta. Non vengano un giorno costoro a
lamentarsi deUe ,lOlro sCOinfitte per l,e pre-
visioni errate e per le perdite subite. Il r~-
gime di libertà permette anche di scom-
mettere male, ma coloro che perdono al
lotto invano verrebbero ai botteghini lamen-
tando che il libro dei sogni era sbagliato. E
invano costoro pensano di veniJ1e in futuro a
chiedere al Governo faeilitazioni od aiuti, o
privilegi fisoali, perchè la loro imprevidenza
e la loro mancanza di fiducia li ha portati a
specular male.

Se nell' azione accerta trice si farà un pas-
so avanti notevole, come e più di quello che
è stato fatto in passato, se cioè si procederà
con moto accelerato nell'azione per colpire i
redditi di coloro ohe evadono in virtù del-
la legge (che appunto pel'chè legge deve e~;-
sere applicata e non discussa, o applicata
anche se discussa), nan mancheranno i fondi
per le spese socialmente necessarie per lo
sviluppo della politica italiana. Si tratterà

soltanto di adottare le necessarie misure
perchè lo sviluppo della spesa sia graduato

in modo da corrispondere allo sviluppo del-
Ie entrate.

Un secondo quesito al quale devo rispon-
dere è quello relativo ai problemi organiz
zatrvi claJl'Amministrazione, sui quali è statét
richiamata la nostra attenzione negli ub-
111imesi.

26 LUGLIO 1962

Le Regiom e la fmanza locale. Che cosa
f2.'rete, ci SI dIlce, per le Regioni?

È noto che un provvedimento sano per
la costHuzione ddla RegIOne non può essere
emesso se non contemporaneamente alla
emanazione di un provvedimento sulla fi~
nanza regional,e. È apinione personale del
Minist'ro deUennanz,e che non si possa Illep-
pur pensare alla creazione di un organismo
quale quello regionale ed immetterlo in Wl
ordinamento di per se stesso completo quale
l'ordinamento amministrativo dell'O Stato
italiano senza coordinarne prima l'azione
con quella di Comuni, Plrovince e Stato. Fin-
chè SI trattasse di deoentrare alle Regioni
delle funzioni di Stato la cosa diventerebbe
facile. Basta spostare un certo numero di
impiegatI, rinunciare a qualche controllo. c

qualche altro portarlo in sede periferica. Ma
per attuare in forma decentrata mansioni
statali non sarebbe necessaria l'istituziorne
del cosiddetto ente regionale. La '11ost,ra Co-
stItuzione ha voluto una Regione munita di
autonomia, che divenIsse oJ1gano lacale di
un'azione ,co0l1dinata, ma non del tutto Sll~
bo,rdinata all'azione statale.

Il conflitto tra gli organi statali e quelli
regionali in tema di ripartizione di entrate,
latente con le Regioni a statuto speciale '~
che in fondo si è manifestato in luce an-
che ndla discussione avanti all'altro ra-
mo del Parlamento, per la costituzione della
Regione del Friuli e della Venezia Giulia, ha

veramente alla sua base una duplicità di po-
siziani di partenza. Pensa lo Stato e se ne è
[atta eco, l'n sostanza, ,Ja Commissione Tu-
pini, che le Regioni debbano avere soprattut-
to funzioni decentrate di pertinenza dello
Stato, ma amministrate con autonomia, ed

è per ciò che si sta stabilenda e si proporrà
che in materia finanziaria sia vista la cor>rc-
lazione e sia visto il coordinamento necessa~
ria delle strutture amministrative dello Sta-
to, deHe Regioni, deglli enti locali.

Non possiamo nasconderei poi che gli en~
L locali sono anch'essi entrati in una situd-
zione di grave crisi. Quali i motivi? L'evol-
versi in primo luogo, ho già avuto occasione
di dirlo, della vita economica, l'evolversi del-
la stessa struttura ddla società italiana.
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Erano i Comuni al momento deHa forma~
zione del Regno d'Italia piccole unità orga~
niche prevalentemente chiuse in se stesse,
che avevano~comunicazione co'l resto del ter~
dtorio con rarest<rade percorribili da vei~

co'li a trazione animale; la loro azione si ri~
duceva al soddisfacimen10 di pochi bisogni,
e la loro finanza era basata su imposte che
di per se stesse erano la migliore espressio~
ne della situazione economica della popola-
zione: imposta sul va'lore locativo e imposta
di fuocatico (la mamma dell'imposta di fa~
miglia) come espressione di benessere, dazj
comunali su pochi generi di largo consumo,
quale imposizione indIretta sui commercian~
ti al minuto e quale integrazione delle en~
trate locali nei paesi di maggiore attività
commerciale e 1urisLlca. Le Provincie ave~
vano come compito soltanto quello di trat~
tare dei bisogni più generali che, in fondo, si
riducevano a quelli delle scarse comunica~
zioni extra~comunali (strade e qualche fe(~
rovia secondaria) e ai servizi per gli aliena~
ti e per i figlI illegittimi, che mal si conce-
pivano come servizi soltanto comunali. I
tempI sono mutati: l'attività agricola e la lo~
cazione di immobilì sono diventate attività
secondarie di fronte all'attività imprendito~
riale; le comunicazioni sono diventate così
vaste e sollecite, che non è più neppure COI1~
cepibile che un Comune si trovi ad <avere
condizioni di vita diverse da queUe del Co~
mune limitrofo; i bisogni si sono tutti espaJ.1~
si, lo Stato è intervenuto e interviene
ogni giorno di più nella stessa struttura eco~
nomioa del P<aes<e:Comuni e <P,rovinoe sono
andati ormai molto in là nella visione dei
bisogni e negli interventi. Ma, attraverso
tutte le leggi contributive, dalla legge Tupini
in avanti, se vogliamo parlare dei momenti.
in cui il fenomeno ha assunto maggiore va~
stità, si sono create forme di associazione
nella soddisfazione dei bisogni locali fra
Stato, Provincie e Comuni; Provincie e Co~
muni sono divenuti organi autonomi decen~
trati di una politica di interventi statali. Si è
prodotta una specie di osmosi fra gli organi
centrali e locali per l'attuazione più sollecita
di finalità che erano, secondo la legge, co~
munali, e, s,econdo lo spi,rito dei tempi nuo~
vi, di interesse deMa coJlettività generale.

La struttura finanziaria dei Comuni e deJ~
le Provincie non era adatta a questa nuova
situazione. D'altra parle, molti bisogni ch",
potevano essere soddIsfatti embrionalmente
in sede comunale sono divenmi bisogni di
tutta,la Provincia (per esempio, le strade), e
funzioni comunali come le spedalità sono
state per gran parte assunte dagli organi
assicurativi, praticamente assunte da isti~
tuzioni di Stato, e si è cominciata a sentire,
rinnovata, la necessità di un organo che
provveda ai bisogni che sono unitari e che
unitariamente vanno risohi per tutta una
zonaeconOlDlCa. Di qui la concezione, nuo~
va, della Regione.

Occorre pensare alla Regione e alle sue
funzioni in collegamento con lo studio del~
le funzioni che possono essere lasciate a Co~
muni e Provincie e in collegamento con qud~
le che, già dello Stato, possono essere meglio
decentrate in sede regionale che non in sede
comunale e provinciale. Di qui lo studio di
quei piani di sviluppo regionale che dapper~
tutto si stanno elaborando; di qui l'imposta~
zione, su basi del tutto nuove, della finanza

di tutti gli enti locali. Va aggiunto in mod:>
ben chiaro che non si deve confondere l' eS2~
cuzione della spesa con 1a competenza della
spesa; può benissimo darsi ~ e la Costitn~
zione lo ha stabilito ~ che le spese regiorwli
vengano effettuate mediante delega agli en~
Li autarchici preesistenti; ma ciò non signi~
fica che la spesa possa o debba essere COJ1~
cepita e vista su base diversa da un pian')
regionale.

Su questa direttrice si stanno svolgendo
gli studi per la finanza regionale non ~ èO~

me si suoi dire ~ per il finanziamento deile
Regioni, quasi che lo Stato dovesse darsi
cura di far VIvere un nuovo parassita gèr~

minato da ragioni puramente storico~politi~
che nella sua costituzione.

E la direttrice fondamentale sarà poi sem~
pre quella alla quale ho più volte accenna-

to: garantire a Comuni, Provincie, Regioni
quello che è necessario perchè adempiano al~

le funzioni di istituto, 'lasciando poi la pos~
sibilità di disporre di certe entra le, soprat~
tutto derivanti da imposte personali e da
tributi sui consumi, per 10 sviluppo delle
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attività caratteristicamente locali e per le
imziative dI possibiIe 'l'ealizzaziO'ne lomle.

La riforma, per la quale cominciano ad
affluire al Ministero dell'interno e a quello
delle finanze i dati senza cui eFa impossibile
mettere ordine in una situazione caotica co~
me quella della finanza locale, dovrà essere
oggetto delle pTopmte che saranno presen~
tate almeno come base per ]'attivltà della
prossima legislatura. Ma non ci sarà rifor~
ma valida se non sarà abbandonato il CO::1~
cetio che, anche nello svolgimento di alcuni
ordini del giorno, ho sentito affiorare in
quest'Aula: il concetto di far presenti neces~
sità eù esigenze di enti ed 'Organizzazioni,
come di singoli Cornum o di Regioni partj~
colari, ill ves te di necessllà inder ogabilì
alle quali ~ secondo i proponenti ~ si deve

provvedere con assoluta urgenza, costi qud~
io che Losii, altrirnenti: «morte al Governo"!
Ì~ un concetto che deve essere abbandonato
quando un Governo si presenta per predi~
sporre un'azione programmata, giacchè es~
so allora risponde a ciascuno dei proponen~
ti, a ciascuno di quelli che esagifano le ne~
cessità proprie o quelle del proprio Comune
c. della propria Plovincia. osservando che

l'azione dello Stato e degli enti locali deve
essere ordinata in base ad un esame di ciò
che deve essere [atto, nell'ordine in cui deve
esser fatto, con la calma e la prudenza op~
portune.

Solo se il problema sarà impostato sotto
ques ta luce oesseranno le discussi'Ùni tra
Regioni nate e da nascere e lo Stato da un
,lato, le Provincie e i Comuni dall'altro, qua~
si che si trattasse di interessi contrap~
posti; cesserà il pericolo che le Regioni che
stanno per nascere comincino ad indebitarsi
per ,le spese correnti sperando in futuri, im~
possibili quanto insperabili, interventi del~
lo Stato; cesserà il pericolo che i cittadini
considerino le Regioni in corso di costituzio~
ne 'Come una specie di boltes à surprise, dal~
le quali debbano sahar fuori s'Ùldi 'a non
finire per le « proprie» esigenz:e locali, ma
con k imposte a ca't'ico delle ({ altrle }},regio~

ni. E cesserà anche il pericolo del prolun~
garsi della situazione di indebitamento che
gìi enti locali non sempre giustamente la~
mentano.

Finchè questa azione 110n sarà portata d

termine ~~ ed e inutile che si insista suih

Eecessità dI far presto, perchè è rneglio [al'
un po' PIÙ trauI ma [ol'se bene, che lasciarsi
prendere dalla fretta di concludere ~ c..:;:.~

cheremo ancora di venire incontro agli enti
locali con interventi legislativi. Per questo,
oltre che per :esigenza di sistema, è intenzio~
ne del Ministro delle finanze di portare avan~
lì anche la progettata nfol'ma dell'imposta
sui consumi. Molto se ne è padato in vari
ambientI. Abbanaonando la tesi dI coloro
che sono ad essa contrari solo perchè g1i
agenti delIa risoossione delle imp'Ùste di
consumo pocrebbero essere ternibiii alleaji
dei lOIlìTOJ!ori deli'LG.E., o la lesi di calm,)
ohe vedcil10 la riforma solo sotto la specie
lti ull'imposizione nuova e a proprio carico,
i<!LlISe£JlO dI legge così COITìeè stato studiatJ
ha trovato maggiori consensi che dissensi.
Perchi:' è basato suH'abolizione di una di~
scrimlnazione tm generi diversi l(discnmina~
zioni molto spesso fatte in base alla elasti~
cità delle domande e quindi alla possibilità
e!1 assorbimento dell'onere); è basato sulLl
abolizione delle barriere non visibili, ma tut~
tara esistenti fm i singoli Comuni; è basato
su di una realtà effettiva, quella della mer~
ce, che e semple accompagnata da un do~
cumento quando è spedita, e per la vendita
della quale è sempre, o dovrebbe sempre ~s~
sere emessa una fattura in base alla quale è
pagata l'I.G.E.

Non posso negare che l'istituzione di una
imposta generale sui consumi si ricollega
anche agli studi sulla riforma dell'I.G.E. che,
secondo alcuni, dovrebbe assumere le carat~
terIstiche di un'imposta sul valore aggiunto
(T.V.A.) in sede di produzione e di un'impo~
sta del tipo inglese sul passaggio o aHa ven~
dita. Credo che, dall'esame approfondito che
sarà fatto da parte del Parlamento del dise~
gno di legge, questo uscjrà certamente mi.
gliorato, ma parimenti credo che ess'Ù sa~
rà uno degli aiuti più considerevoli che si
potranno dare per la finanza comunale in-
sieme COI) l'imposta sulle aree fabbricabili
e la riforma dell'imposta sul valore locativo
se il Senato, alla ripresa dei suoi lavori,
dopo le brevi vacanze che quest'anno gli
saranno permesse, vorrà prenderlo in esan1f'.
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Onorevoli senatori, dal discorso sull'im~
posta sui consumi è emerso un altro desTi
argomenti che maggiomente si agita in que~
sto periodo: quello della ripercussIone su]
'regime fiscale del sistema dell'integrazione
europea. Con l'ultimo provvedimento preso
aHa fine di giugno, le nostre barriere doga~
nali, nei confronti degli Stati appartenenti
alla C.E.E., sono state ormai ridotte alla me~
tà. L'intensihcazione dei rapporti, anche
cOll'seguente alla riduzione dei dazi, ha fattJ
sì che il sistema delle entrate non ne venisse
ridotto. Non è cl credere però che il fenume~
no continui. Perchè ~ pm tato il discorso RI~
J'estremo ~ dovlremmo dire checontinuè~

remmo ad avere un gettito dall'e dogane an~
che quando la tariffa fosse ridotta a zero.
Sanno anche i ragazzi di terza media che J
prodotto di una somma per una diff,erenza
tende a zero con l'aumento del secondo ter~
mine. Ciò significa che, in un futuro non
molto lungo, dovremo prevedere la riduzio~
ne del gettito doganale e, purtroppo, senza
,riduzione della spesa, perchè le provenienze
da terzi paesi (e i Paesi che confinano C011
l'Italia sono quasi tutti Paesi terzi) conti~
nlleranno a dar luogo ad applicazione di da~
zi, e poi continueranno i rimborsi e l'appli
cazione deH'LG.E., dei prelHevi, dei diritti
compensalivi eocetera. Bisogna sperare che
,lo svHuppo economico continui perchè si
possa supplire con altre fonti al ge11ito che
verrà meno, e non è attualment,e piccolo
gettito. Sono pronti ora i provvedimenti
per l'applicazione dei cosiddetti p]1elievi
per l'attuazione della politica agricola co~
mune, a difesa di un sistema protettivo per
le agricolture naz,ionali, conciliabile col pro~
grammato sistema della libera ci]1colazione
delle merci che deve lentamente attuarsi.

Queste norme si inseriranno nella politica
di graduale attuazione di un'organizzazio~
ne comune dei mercati nei settori dei cerea~
li, delle carni suine, del pol'lame e delle uo~
va, nonchè per l'attuazione di un fondo eu~
ropeo agricolo di ovientamento e di garan~
zia, destinato al finanziamento delle miSUDe
comunitarie di intervento per l'attuazione
della politica agrioola comune.

Purtroppo tutte queste misure apporte~

l'anno aHa nostra Amministrazione dogana~

le un enorme aggravio di lavoro e una ridu~
zione di gettiti, non disgiunti da un oerto d;~
sagio nella stessa organizzazione ,di produ~
zione, perchè provenienze tradizionali di for~
nitura per i nostri industriali e per i nostri
commercianti finiranno col trovarsi danlleg~
giate a favore dI provenienze comu'f1ltari.~,
con la conseguenza possibile di misure di
vario genere da parte degli Stati extracomu~
nitari. Ma credo sarà cura deU'Amministra~
zione e del Governo, con gli opportuni ada::~
tamenti suggeriti dall'esperienza in sede
di pratica attuazione, ottenere che i risultati
delle misure che stiamo per adottare non si
riducano solo ad una maggiore spesa, ma
abbiano effetti salutari anche per ,la nostra
economia, come è già avvenuto per l'atiua~
zione del Mercato comune nel settore indu~
striale. I Ministeri delle finanze e del tes8~
ro, insieme con quello dell'agricoltura, sug~
geriranno tempestivamente i provvedimenti,
permessi dalle circostanze e dagli obblighi
iuternaziona1i, che potranno faciHtare lo
sviluppo in senso favorevole della situazh)~
ne ed evitare distorsioni o crisi.

Un secondo problema sul quale è spesso
richiamata la vostra e la nostra attenzione
è quello dell'armomzzazione dei sistemi tri~
butari nei vari Paesi C.E.E. Ognuno dei Paesi
adel'enti alla C.E.E. ha infatti un proprio
complesso di imposizioni, e cia'iscuno ha pl'O~
prie leggi per quel che riguarda l'applica~
zione del'le imposte dirette e soprattutto per
quel che riguarda l'imposizione sulJa cifra
d'affari. Ricorderanno gli onorevoH senato~

l'i le discussioni che già si sono fatte l'anno
scorso circa il sistema dell'imposizione alla
importazione e del rimborso onde giunge~
re a stabilire una assoluta parità fiscale (dal
punto di vista dell'LG.E.) per gli operatori
italiani e per quelli degli altri Paesi. Quelle
discussioni sono sfociate in un accordo a
cui ,1'Ha'lHa ha dato ,Iea,l,eesecuzione, ma non
hanno fatto cessare l'int,eresse aHa ricerca di
un sistema comune con l'illusione di giunge~
re a togliere di mezzo ogni discussione. I
tecnici incaricati di uno studio preliminare
sarebbero concordi nel riteneJ1e che, quan~
to meno in vitro o 111charta, miglior sistema
sia l'adozione della tassazione del valore ag~
giunto nel passaggio dal produttore al com~
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merciante o al consumatore, e l'istituziane
dI un conettivo attraverso !'imposta sul pas~
saggio della merc.e al negozio di vendita.

H Governo italiano flDora, pur aderenda
aHa continuazIOne degli studi, ha ben chia~
ramente tatto conoscere che non intende
conere il rischio di perdere buona parte del
gettito per applrL-are un'imposta ad aliquo~
te alte allo stadio deHa produzIOne; ha fatto
anche presente che, data la struttura della
organizzazione produttiva e c.ommerciale ita~
liana anche funzionantissirna. sarebbe n~~
cessario adotLare, come già in Francia, lUI
sistema di abbonamenti estremamente peri~
colaso e per l'erario e per il commercio in~
temo e per l'estero, perchè permette la dif~
ferenza di trattamento caso per caso (ciò
d1e "i lameuta in Francia, tanto che la Firan~
era è per~nllemel1te accusata di violazione
delle regole di concorrenza, forse non voluice
ma certamente inevitabili attraverso il ~;i~
s tema dei rim bar si della T.V .A.). Ha infine
sottolinearo che la lIatura stessa del contri~
buen le italiano esige una particolarissima at~
!E'nZiOlle prima del mutamento dei sistemi
di imposla. Comunque 'resta in me 1'0pini0~
ee, già altra voha espressa al Parlamento,
che J'I.G.E. col suo sistema a cascata, è sicu~
rameme il peggIOre dei sistemi di tassazione
del gir o d'affari, ma che finora non ne S0<10
stati trovati di migliori. Non può neppure
essere negato che la realtà del sistema ita~
Jiano ha dimostrato in ogni maniera come
l'accusa che all'LG,E. si fa di favoJ1ire le con~
cel1'traziani verticali sia un'accasa assoluta~
mente insostenibile. Ben altre forze impedi~
scono ancora in Italia la creazione di inte~
grazi ani verticali: ben altre forze manten~
gono ancora in Halia una frammenta~
rietà di aziende produttive e distributive,
che sarebbe veramente utile combattere;
ben altre forze, ben altre convenienze anche
dal punto di vista fiscale.

Per quel che riguarda poi l'aspirazione ed
un'unificazione dei sistemi tributavi dal pun~
to di vista delle imposte dirette, appare chia~
ro che i motivi addotti per l'imposta gene~
rale su]]'entrata valgono ancora di più per
l'applicazione ideata unitariamente dell'im~
posta diretta. Pretendere di unificare i regi~
mi impositivi di cittadini a secobri tradi~

ziol11 differenziate, anzi talvolta opposte,
nan può non parere un puro sogno, se non si
pensa ad unificare anzitutto le tesoreri',~,
perchè ì1 peso del disastro fiscale che si pa~
trebbe avere in Paesi come l'Italia sia sud~
divIso nell' onere Era tutti gli aderenti al
M.E.C.

Comunque, anche se l problemi non so~
no risolti, anche se non è probabile che essi
si risolvano presto, non è male che essi sia~
no stati posti in discussione, perchè possa11o
intanto tecnici, funzionari e cittadini avviar~
si a concepire l'Europa come un Paese Ul1i~
tario nel quale devanO' tendere ad unifor~
marsi anche l sistemi di prelievo da parle
deUo Stato.

A questI studi noi daremo la nastra cona~
bOl'azione con tutta lealtà, intendendo ben~
che è realtà anche far rilevare l'inap'plicabi~
l,jLà 11el nostro Paese di sistemi che passon')
andar bene in altri. Perchè mohi sono i
maIr che sempre minacciano lo svolgimento
di tutTi gli studi che noi facciamo: il pd~
mo è quello di seguire l'illusione che si pos~
sa, in materia fiscale, raggIungere la /gius1:~
zia assoluta. La giustizia assoluta non è mai
di questo monào, noi dobbiamo cercare di
raggiungerla, ma non possiamo pensare che
basti la constatazione che in un caso il no~
stiro sforzo è fallito, per far CloIlare il siste~
ma. Secondo male è quello che deriva dal~
la presullzione che un sistema teoricamente
perfetto, visto, qualche volta, solo dan'ester~

nO', funzionare bene 111altro Stato, possa es~
sere tranquillamente riportato in Italia con
gli sLessi risultati. Terzo male è quello che
deriva da un errore opposto: dalla concc~
zione che nulla si possa mutare di ciò che è
tradizionale, che certi idola tribus siano as~
solutamente intangibili, che siano intoccabiH
certi prillcìpi introdotti nella nostra legi~
sJazione in relazione ana situazione del 1865
od ereditati dalle legislazioni preoedenti, o
che siano assolutamente immodificabili lo
stato di cultura, la stato di civiltà, il modo
di corrispondere all'azione fiscale o agli in~
terventi economici del cittadino italiano.

Quarto male è quello di nutrire le illu~
sioni del cittadino che spera sempre, attra~
verso le riforme, di alleggerire il propria
carico tributario. Questo è un peso che è glo~
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balmente destinato ad aumentare, non a
diminuire, anche perchè è destinata necessa~

riamente ad aumentare la pOllitica degli il1~
terventi dello Stato nella struttura econo-
mica della società moderna. Quindi è desri~
nato ad aumentare, non a diminuire il carico

medio di ogni cittadino. Le riforme potran~
no contribuire a migliorare il riparto (al-
meno nel momento dell'applicazione deltri~
buto), potranno contribuire a semplicizzare

il sistema dell'accertamento e della perce-
zione, potranno contnbuire a concentrare

o a diluire nel tempo i prelievi, ma la SQ-
stanza delle cose è dest'inata a mutare ben
poco: o perlomeno ad ogni lira che un cit-
tadino pagherà in meno ci sarà una lira che
un altro cittadino pagherà in più. Con la
conseguenza che ad ogni riforma seguiranno
impari misura globa,le le gioie e i dispia-
ceri.

Quinto male è quello dI regolare le rifa,--
me sul caso eccezionale e non sulla massa:
la ricerca della giustizia estrema per il ca-
so singolo può talvolta causare guai ed in-
giustizie maggiori. Correlativo è il di-
fetto di basare le riforme sullo scandalo
prodotto dal caso eccezionale e sulla reazio-
ne che allo scandalo può seguire; correb~
ti va il difetto di introdurre procedure com-
pJicatissime, costosissime e odiose, di
ideare moduli eC<listelli di moduli, di apri~
re la via a ricorsi, appelli, impugnative, ec-
cetera, solo per evitare che in un caso e'Cce~
zionale l'lmposta non si applichi con tutta
razionalità, In ogni caso è merito ,del legi-
slatore e del governante tenere presenti i
princìpi, ma non arrivare, per curare le ec-
cezioni, a trascurare la normalità dei casi.

Onorevoli calleghi, avviandomi alla fine
del mia intervento dovrei rispondere alla
domanda, posta da molte parti, circa i prO'-
getti che sono in preparaziO'ne. Il Ministro
delle finanze, che credo sia noto per la StIa
condO'tta di perenne riservatezza nelle infO'r~
mazioni, per evitare che daiÌle sue parole sor-
ganO' possibilità di speculazioni, non ha mo-
tivo di tacere che la sua politica oggi è con-
centrata su quattrO' direzioni: il perfeziona-
mento dell'apparato burocratico e del fun~
zionamento dell'Amministrazione; l'impo~
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stazione delJa giustizia tributaria se si vuoI
attual'e la Iiforma; l'impostazione del pro-
blema della finanza locale; la risoluzione
del problema della liquidazione del d,~-
mania.

Dei primi tre punti si e parlato. Resta il
quarto. Non sarà malIe su questo punto
o.ffrir,e alcune cifre che po.ssono. dare tIna
idea di quel che è il demanio dello Stato.
Esso peroepisce redditi da teneni e fab-
bricati per 3 miliardi, mezzo miliardO' dal~
le miniere e dalle sorgenti termali e mine,
l'ali, 420 milioni cil'ca dai can,ali Cavour,
250 milioni dai canaH dell'antico. demanio,
200 milioni dai canali navigabili; quasI cill-
que miliardi ha percepito nel 1961-62, ma
quasi nove ne percepirà nell' esercizio in
corso, per le co.ncessioni di acque pubbliche,
e circa 3 miliardi e mezzo dalle concessioui
di spiagge (o.ltre altre piccole voci). Molta
parte di questi importi sono rappresentati
da vecchie concessioni per le quali si richie-
dono ancora canoni arretratissimi. È stato
quindi cOn gioia che il Ministro ha accolto. ::tI
proposta del Presidente del Consiglio di rie-
laborare una vecchia idea del ministro Ta-
viani e più in là di Quintina Sella, se non
erro, per la smD'bilitazione del demanio allo
scopo di finanziare la sistemazione dei ser-
vizi _ ospedalieri.

SD'no mesi che il disegnlo di legge si stu
dia, in collaboraziO'ne con gli esperti di tut-
ti i mimiMeri, e credo di poter dire che COE
l'intervento dell'I. N .A. sia prossima la pr:~
sentazione al Consiglio dei ministri di un
disegno di legge al quale ha cO'llaborato an~
che il senatore Amigoni, per l'autorizzazio-
ne a vendita del patrimonio disponibile at~
traverso una società fiduciaria in un consor-
zio di enti che a sua volta garantirebbe
allo Stato i mezzi per la sistemazione ospe-
daliera. Contemporaneamente si sta predi-
sponendo uno studio per la valorizzazione
dei canali CavO'ur e dell'antico demanio,
nell'interesse dell'agricoltura prima di tul-
to., delle Finanze e indirettamente del Teso.
so dopo.

Naturalmente la ricerca di peI1fezionamen~
to nei quattro settori accennati non toglie
al Ministro il compito di provvedere ad
ogn~rkhiesta di fondi necessari per l'a:nda~
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mento dello Stato. Ma è sua speranza che,
durante l'esercizio per il cui preventivo di
spesa oggi si discute, il Parlamento saprà
contenere la domanda di fondi secondo le
esigenze di una programmazione che, prillJ:1
che ai bisogni e alle domande, dovrà essere
subordinata alla valutazione dei mezzi di~
sponibili e all'aumento naturale delle en~
trate.

Molte altre cose, onorevolI colleghi, do~
vrei ancora dire, ma ritengo di aver già abn~
sato anche troppo della vostra pazienza. De~
va solo rispondere all'onorevole Massimo
Lancellotti, che ha richiamato la mia atten~
zione e la vostra sulla Guardia di Finan\z8,
e al relatore ,Piola che ne ha fatto il com~
mento.

È indubbio, ed io concordo pIenamente
con l' onoI1evole Lancellotti e l' onorevole Pi0~
la, che la Guardia di finanza rende allo Stato
notevoli servizi e non solo niel suo specifIco
settore. Perchè la tutela della legge in tutti
i settori trova schierate le Fiamme gialle,
pronte al,la chiamata del Ministro, pronte a
compiere il loro dovere verso lo Stato, se
occorre anche fino al sacrificio. Devono sa~
pere gli italiani che le guardie di finanz8.
non tutelano soltanto l'interesse dell'erario
(e sarebbe già non piccola cosa) ma svolgo.
no attiva vigilanza contro la pesca di frodo,
male gravissimo per l'economia i,taliana,
portano il loro attento controllo contro gli
imperversanti tentativi di frode nella prepa~
razione di vini e alimentari contraffatti (su~
no di poche settimane fa operazioni di gra!l~
de ,importainza in questo settore), sono atti~
ve nella osservanza a che non si violi il Co~
dice della strada, vengono impiegate per il
controllo delle fabbriche di olio di semi ,q

tutela della genuinità del prodotto (per po~
ter metteIie le fabbriche sotto controllo dd~
la Guardia di lfinanza, oD/orevole Roda, si è
applicata !'imposta di fabbricazione sull'olio
di semi ed è per questo che l'imposta cost::\.
moho di piÙ di quel che non ,renda) ed avan~
ti così.

E per ifinire aggiungerò che la Guardia di
finanza è costretta anche a fornire ai vari
Ministeri fin~nziari e non finanziari gran
parte del personale autista. Perchè nel no~
stro sistema burocratico ci sono le macchi.

ne ma non sono previsti gli autisti sufficie!'~
ti. Così ai Ministeri finanziari (ifinaD,ze--teso~
ro~bilancio) sono in servizio cinque sottufì~
ciali e 24 finanzieri per servizi di trasporto;
presso gli altri Ministeri 13 sottufficiali e ben
80 ,finanzieri.

Purtroppo le n[ote dolorose non si esaur;~

sc'Ono qui ma ,si riferiscono soprattutto a110
stanziamentQl del bilancio che, come ha ri~
levato il relatore senatore Piala, non è sut~
ficiente per il funzionamento del Corpo
Mancano i fondi per rinnovare le attrezza~
ture, per migliorare i mezzi a disposizione,
per renderli, se non a<deguati a quelli dei
contrabbandieri, almento non molto interio~
ri per velocità e maneggevolezza (soprattut~
to sul mare). Mancano persino i fondi per
il rinnovamento del vestiario.

Credo che il ministro Tremelloni sappia
già che, se si vorrà ottenere una vigilanza
piÙ completa e piÙ attiva, se si vorranno
intensiificare i controlli, se si vorrà estendere
il control'lo, acquisire sempre nuove notizie,
se si vorrà riuscire a tenere nello stesso tem~
po alto lo spirito militare dei finanzieri, bio
sognerà aumentare notevolmente gli stan~
ziameI1)ti previsti. Ma sarà un aumento ch~
renderà possibne un'azione più lTIcisiv,a,
piÙ completa, piÙ profonda a d~fesa della
legge, per la tutela degli interessi dello Stato.

Purtroppo accade per il Mimstero deIJe fi~
nanze quel che accade normalmente nelle
buone famiglie: quando ci sono piÙ figli e
qualcuno tende ad abbandonare la v,ia dirjt~
ta, sono i figli migliori quelli che ne su bi~
scono il danno. Il buon papà, che in quesLo
caso è il Ministro del tesoro, trova facile e
giusto rivolgersi al figlio maggiore, che nel
caso è anche quello che suda per fornire gli
scarsi mezzi al bilancio familiare, e gli dice:
« Tu sai bene cOlmevanno le cose: i profes~
sori vogliono gli aumenti, la marina mercan~
tile vuole i sussidi, l'agricoltura non si sa
se sia una figlia disgraziata o se sia anche
un po' ipQlcondriaca, certo che soffre di vari
disturbi, !'industria deve attuare certe ri~
forme, le aziende a partecipazione statale
devono pur vivere, il lavoro ha bisogno de]
fondi per i cantieri, i lavori pubblici, tu sai
bene che costituiscono una necessità, e poi
ci sono le calamità, e quelle altre calamità,
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dal punto di vista della spesa, che sono le
,elezioni, e poi ci :sono le ferrO'vie che sono
ammalate e non bisogna far mancare loro
l'O'ssigeno: ,tu, Ministro delle finanze, aspeT~
ta; tu sei ragianevOole, tu sei bUOono,e pO'i ta,
che lavori per tutti, sai che è difficile riscuo~
te-re, e allora tira avanti col vestito dell'anno
scorso, non domandare troppo, porta pazk,1~
za ». E il figlio che cosa fa? Porta pazienza e
ripete il beI discorsetto agli impiegati, agli
uffici periE,enci, ;e ... aHe guardie di finanza.

Cercate, dice a queste, di supplire con il
vostro spirito ai mezzi che mancano, cercate
di far frO'nte ugualmente ai mille compiti che
vi SQno affidati, cercate di mO'ltiplicare il
vostro sforzO'. Speriamo per l'anno ventu~
,roo Ma l'an,no in cui si pensi anche a chi
produce, anche al ,figlio buono, deve pUDe
arrivare, altrimenti 'Succede ancora come
nelle famiglie: il figlio buono si sposa con
la prima ragazza che trova ed esce di casa,
e la5cia la famiglia nel lutto e nel dolore,
perchè C'orruptio optimi pessuma.

Questa è fO'rse la ragiO'ne per la quale l'an~
no scorso si sono avuti quei movimenti dei
funzionari ddle finanze che il senatore PioIa
e il senatore Tessitori hanno lamentato,
questa è la ragione per la quale sono parti~
colarmente grato al Parlamento che se ne
è reso conto: la sollecita approvazione degli
organici nuovi degli ufficifi,nanziari ha da~
to la prova che lo Stato italiano ha com~
pI'eso e cO'mprende che i fiDjanziari hannO'
bisagno e diritto a veder valutata, cO'sì ca~
me ha ben messo in chiaro il relatO're, sena~
tore Piola, la loro funzione.

Un'ultima parola è necessario che aggiun~
ga in risposta al ,senatore Piola che ha par~
lato dell'organizzaziane dei mO'DPpoli di
Stato, dei tabacchi, in particolare, e de1Je
banane.

Dirò sO'ltanto che l'O'rganizzazione d~i
monopoli per eccellenza (tabacchi) ha, du~
rante l'anno testè ifinito, pO'rtato la propria
attenzione su tre ordini di fenO'meni: per
la coltivazione, sulla perO'nospera, che que~
s1'anno, forse anche per ragioni climatolo~
giche, ma certo anche per le cure che san
state fatte, ha causato danni quasi minim1,
in canfronto ai danni enormi dell'anno scar~
SO'; per la produzione, sulla concorrenza este~
ra e quiTIidi sulla necessità di adeguare sem~
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pre più i nostri tipi di sigarette alle esigenz~
dei consumatori; per l'O'rganizzazione i:1~
terna, ad introdurre un regime di maggior
comprensione tra azienda e lavoratori. Non
,tutto è fatto, anzi la ,strada si è appena co~
minciata a percorrere; ci saranno difficoltà,
ci saranillo incrostazioni da togliere, ma spe~

l'O si arriv,erà a risultati bUOlni in tutti ì set.
'tOori, compreso quello delle concessioni spe~
ciali e della 100ro regolamentazione. E le b.1~
nane? È con piacere che il Ministro per la
prima volta ha sentito dal 'senatOore PioIa 1111
elogio di questa Azienda che è sempre sta la
oggetto di critiche e di accuse.

Forse la mgioDle è che nOon è qui presente
il nostro amlco senatore Giacometti, il quale
sempre se ne ricordava. È buona l' Ooccasione
per inviaI'e a lui, da tanto tempo malato,
un veramente cOoridiale saluto di tutti nai
suoi collaboratori. (Vivi applausi).

Per tornare all'azienda monopolio banane,
è ben v:ero che nel suo seno tendevano
a formarsi incrostazioni semimonopolisti~
che nel settore della produzione, del tra~
sporto, della distribuzione. Ma l'azione co~
stante del Consiglio di amministrazione ed
in particalare del cansigliere delegato, ge~
nerale Farnara, e, se si vuoI dire, anche del
Ministro e del Sottosegretaria che sO'vrain~
tendono all s:ettore, hanno fatto fare alla
azienda dei notevoli progressi. Nella pro~
duzi:one, i somali si sono affianoati ormai agli
antichi concessionari, che nei tempi eroici
hanno bene meritato, ma che forse già
mercedem suam recep'erunt; nei trasporti,
oerti monopoli di fattO' stanno per essere
dequilibrati ed in paNe già lo sonia; nella
distribuzione, il bando già emesso (speria~
ma che i ricorsi avanti la giustizia ammini~
strativa pJ1Oposti dagli interessati non fer~
mino la mano alla giustizia sostanziale) è
garanzia della rottura di un altro fronte cIi
resisten,za costituito da altri uomini ,indub~
biamente benemeriti, ma che pure merce~
dem suam recepierunt abundanter. Aggiungo
che, nell'organizzazione int'erna gli studi per
la riforma della !Struttura dell'Azienda pro~
cedono e che è ferma la volantà de:! M.ini~
stro di assicurare ai dipendenti la sistema~
zione della loro posizione.

Aggiungo, infine, che l'Azienda ha avuto
modo l'anno scorso di intervenire pronta~
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mente e decisamente, anche se silen,zios'1~
mente, in aiuto della Somalia, per rendere
immediata l'opera di ricostruzione dei ba-
naneti e delle vie di comunicazione danneg~
giate da eventi atmosferici di portata ecce~
zion/ale.

E il Ministro SI è creato così particolare
cordialità di rapporti con i governanti del~
la nuova Repubblica ai quali egli è anch~
personalmente legato da sincera, vorrei ch~
re affettuosa amicizia.

Signor Presidente, onorevoli senatori,
non posso chiudere il mio discorso se non
ricordando l'opera attiva dei Sottosegre~
tari, che non conoscono limiti al loro la-
vom, e quella di tutto il personale del Mi--
nistero. Posso aS'5ociarmi alle parole del
senatore Piola, posso ricordare le parole
che l'anno scorso ho pronunciato alla Ca~
mera per rammaricarmi che ne'l Ministero
di via XX Settembre non regnasse la pace:
ma posso anche dire che i finanziari hanno
S2putO in realtà comprendere che non erano
il Governo nè era il Parlamento che conte~
nevano o cercavano di contenere le loro
speranze, era invece l'llnpossJbilità dello Sta~
to di affrontare ex abrupto problemi per i
quali mancava anche la lontana possibili-
tà di copertura. Oggi la pace è tornata, i
finanziar,i sono oggi, come sempre, ,ill la-
voro per l'applicaziOlne delle imposte secon~
do la legge; possiamo ringraziarli compreTl~
dendo come dal loro sforzo inltelligente f'
dal 10m sacrificio dipenda la vita della Na~
zione, comprendendo che la fedeltà può es~
sere per 10lro ragione dieroi~mo, compren~
dendo che dalla loro intelligenza, dal lorn
acume può dipendere anche la stessa orga
nizzazione di tutto il ministero.

A loro, ai direttori generali, che mai come
in quest'anno sono 61ati chiamati a subire
continue richieste di interventi per aume,1~
tare i gettiti, a tutti gli ispettori, agli '.)r~
gani di controllo, un grazie sincero da chi
non avrebbe senza loro potuto reggere lo
strumento fiscale in modo da ottenere quei
risultati che si possono oggi vantare.

Un grazie a tutti i funzionari centrali e
periferici che hanno compiuto il loro do-
vere. L'esempio di qualcuno che possa es~
sere censurato nella sua condotta non deve
far dimenticare che 4S mila persone e al-

trettante guardie di finanza vivono, con po~
co guadagno, per assicurare allo Stato le
entrate che esso ha diritto di ricevere.

Spero che il voto del Senato possa essere
per loro, per i Sottosegretari e per me, il
migliore conforto a riprendere domani, an~
cara e più di oggi la fatica di un lavoro che
non dà soddisfazioni, ma procura soltanto
critiche, lamentele e prote~te, pur sapendo
che è alla base della vita stessa della Na~
zione.

Ai ricchi che ci maledicono, ai poveri che
ci tollerano, a tutti coloro che disconoscon0
la nostra opera, ai critici che non ci man~
cano, a coloro che cisuggeriS'cono sempre
qualche cosa di nuovo, noi garantiamo sol~
tanto, signori, con la vita dello Stato, la
possibilità di un continuo, sereno, sicuro
progresso economico in un regime di li~
bertà. La coscienza ,di questo è ciò che '::1
basta e ci ricompensa di tutto ciò che di
noi si dice.

Grazie, signor Presidente, grazie, onore~
voli colleghi. (Vivissimi applausi dal centro
c dalla sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
delJa discussione alla prossima seduta.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni perma-
nenti

P RES I D E N T E . Comunico che,
valendosi della facoltà conferitagli dal Re-
golamento, il Presidente del Senato ha defe~
rito i seguenti disegni di legge alla delibe-
razione:

della sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

«Interpretazione autentica degli artlcoh
306 e 332 del testo unico del1a legge comu-
nale e provinciale 3 marzo 1934, n. 383, e
successive modificazioni, e dell'articolo 95
del testo unico per la finanza locale 14 set-
tembre 1931, n. 1175, e successive modifì~
cazioni)} (2117), di iniziativa dei deputati
Limoni ed altri, previ pareri della la e della
2a Commissione;
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« Corresponsione ai gestori delle ricevito~
rie del lotto di un acconto d'aggio pex: la
non effettuata estrazione dellO giugno 1961 })

(2118);

della 11n COml1llSSlOnepermanente (IgIene
e sanità):

« Norme per il conferimento della stabi-
lità di impiego al personale dei Consorzi
provinciali an titubercolari }} (2116), di inizia
tiva del deputato Cortese Giuseppe, previa
parere della la Commissione.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

GALLOTTI BALBONI LUISA.
Segretaria:

Al Ministro del tesoro, per conoscere i
motivi che hanno consigiliato di affidare ad
una Commissione ~ di cui per giunta fan~

no parte esponentI o dirigenti di banche in~
teressate ~ l'esame delle domande di spor~
teilli bancari sulle quali si erano già pro~
nunc1ati, con obiettiva valutazione e spe~
cidica competenza, i Direttori provinciali
della Banca d'Italia; e se risponde a verità
che ad 'Oltre ottanta banche locali, popolari
o private, non si vorrebbe assegnare alcu~
no sportello, facendo pensare a un mercato
che avrebbe sacrificato, contro ogni spirito
democratico e senso di giustizia, proprio
le aziende più piccole e più bisognose e la
funzione capilbre che queste esercitano spe-
CIe nel Mezzogiorno d'Irtalia (1492).

PIGNATELLI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della pubblica istruzione, sui
provvedimenti che intende adottare, nell'am~
bito delle competenze funzionali della Di~
rezione generale delle Belle arti e della So-
vrintendenza per verificare le licenze edili~

zie concesse (e per impedire che altre ven~
gano rilasciate) da parte dell'Amministrazio'
ne comunale di Fano, con le quali viene bru-
talmente sconvolto il nobile profilo tradizio-
nale dell'antica città; con particolare ~ e

non esclusivo ~ riferimento al palazzone già
costruito a poche decine di metri dalla Porta
Maggiore Ce dall'arco di Augusto) allo sboc-
co della strada consolare Flaminia, e al pro-
gettato grattacielo a dieci piani nella stessa
zona a ridosso del parco pubblico «Pas-
seggi}} (3189).

CAPALOZZ\

Al Ministro delle partecipazioni statali,
per conoscere le cause, e le responsabilità,
per cui non si è finora proceduto al collau~
do della linea telefonica del comune di Tor-
re Orsaia in provincia di Salerno, installata
da oltre un anno e mezzo; e quali provvedi~
menti intenda adottare perchè quella popo-
lazione sia al più presto fornita di un così
importante mezzo di collegamento e di co-
municazione (3190).

PALERMO

Al Ministro dei lavori pubblici, per co-
noscere qUalli misure intenda adottare per
fornire la popolazione di Torre Orsaia in
provincia di Salerno di acqua potabile, la
cui erogazione sa'rebbe facilitata dalla esi~
stenza di sorgenti locali, le cui acque men-
tre sono a disposizione delle Ferrovie dello
Stato, de1'la S-,P.A. e dell'Edison non 10 so~
no per i cittadini di quel1a località (3191).

PALERMO

Al Ministro dell'industria e del commer-
cio, per conoscere se non ritenga che, nel
quadro dell'azione diretta a contenere l'au-
mento del costo della vita, sia giunto il mo-
mento di porre un freno alla pratica ormai
generalizzata delle vendite di prodotti com~
merdali soprattutto di largo consumo po-
polare collegate a lotterie, distribuzioni di
premi di ogni genere e nrutura che da un
lato gravano sui costi di distribuz,ione in
maniera abnorme e quindi pro'Vocano un
aumento dei prezzi, a carico del consuma-
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tore, del tutto ingiustificato, da:U'altro han~
no creato sMuazioni caotiche nel seUore
commercial,e onde la licenza di commercio
è venuta perdendo ogni sigràficato, per cui
con una licenza di vendita di tessuti si
vendono normalmente radio, rasoi elettri~
ci, eccetera; con una licenza per dolciumi
SI vendono giocattoli, stoviglie eccetera e
così per quasi tutti i settori de'l commercio.

Aggiungasi che il diverso trattamento ri~
servato al commercio fisso rispetto al com~
mercia ambulante crea una non giustificata
sperequazione tra i due settori a danno del
commercio ambulante. I cittadini consuma~
tori hanno di'ritto di essere tutebti e la con~
correnza lecita deve svolgersi sulla base del~
la qualità e del prezzo senza forme di pres~
sione psicologica di altra natura, forme che,
111 definitiva, vengono pagate dagli stessi
consumatori (3192).

BANFI, RONZA.

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro della pubblica istruzione, per co~
nascere per quali motivi è stata sospesa sinu
ai primi di settembre l'esecuzione del~
l'oI1dine di cessazione della abbominevole di~
struzione, che da anni le cave di pietra,
VIa via moltiplicantesi, stanno facendo del
Monte Pirchiriano, in Valle di Susa, di alto
valore storico:

a) per esservi su di esso posta la ultra-
millenaria Abbazia della Sacra di S. Mi-
chele che ha subìto, soprattutto inl questi
ultimi anni, notevoli scosse, per gli scoppi di
dinamite, tutt'altro che utili alla sua stabi-
lità, mentre costituisce uno dei ,più notevoli
monumenti nazionali che invece attendereb~
be la continuazione della sua ricostruzione
sospesa con l'ultima guerra;

b) peressersi in tale zona sviluppato

l'urto storico tra Carlo Magna e Desiderio
in un paesaggio che oggi viene totalmente
diSitrutto nella sua reaLtà paesistica della
famosa chiesa di S. Michele, rievocata an-
che nell'Adekhi del Manzoni.

Non si ritengono infatti plausibili le giu~
stificazionicorse per la Valle e precisamente:

1) che quanto avvenuto di distruzione
ancora oJtre i limiti già impossibili e distrut~

tori sia dovuto a cedimento delle rocce per~
chè il serpentino, se non è min3ito, non cede;

2) che si tratta di difesa del di'ritto dei
lavoratori che si sarebbero trovati senza Ia~
varo, mentre, ove si dovessero abbando~
nare delle cave, come qudle di cui si par-
la, i.! cui serpentino può qU3isi cadere di~
retltamente sui mezzi di trasporto, è evi~
dente che, non potendosi rinunciare al ma~
t,'nale necess'ario per i lavOl'i "tLldali, molti
lavoratori in più dovrebbero essere assunti
per ricava're lo stesso materiale in zone me-
no comode.

Si chiede ancora di chiarire SIno a quali
limiti si possa giungere nelle distruzioni del
paesaggio quando si può ammettere che le
stesse vengano continuate al Monte Pirchi~
riano, alimentando un evidente amaro pen-
siero in quelle popolazioni non solo per la
distruzione materiale dene loro bellezze na-
turali e stonche, ma 'anche per l'e,'iclente
esautorazione dell'autorità dello Stato e
dCI suoi organi, di fronte alla potenza di in
teressi individuali, nella difesa Jel comune
patrimonio.

In tale zona infatti la difesa del paesaggio
ha raggiunto i limiti della comicità, perchè
a petto di una distruzione quasi apocalittica
del paesaggio (in data 2 febbraio 1962, pro~
tocollo n. 1046) l'A.N.A.S., Direzione generaie
ufficio pubblicità, replica e conferma l'orcl;.
ne Il gennaio 1962 di rimozione di due car-
telli dell'E.P.T. di Torino tesi a segnalare ai
turisti italiani e stranieri loa presenza in zo~
na della storica Sacra di S. Michele, testual~
mente dicendo:

«L'A.N.A.S. si è attenuta strettamente
al rispetto della legge 1497 del 29 giugno
1939, la quale, nel quadro della tutela delle
bellezze artistiche e naturali della Penisola,
ha dichiarato la zona attraversata dalla S.S.
n. 25 soggetta a vincolo panoramico, dispo~
nendo di conseguenza per tale zona il di~
v icto di qualsiasi forma di pubblicità car~
tellonistica ».

Dimenticandosi così anche la norma co~
stituzionale della difesa del paesaggio, si di~
struggono le montagne e non si tien conto
che tale zona è soggetta a quelle distruzioni
proprio per fornire ghiaia alle strade ita~
liane.
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Si pensa perciò che sia nèces~ado un
ampio chiarimento da parte degli organi del~
10 Stato al fine di chi'arire la situazione e di
rendersi conto dcU'wgenza di un pr,',vvedi,
mento definitivo ..:112 salvi dagli estremi in,
sulti tale zona (3193).

SIBILLE

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 27 luglio 1962

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi domani, venerdì 27 luglio, in du~
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

1. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Stato di previsione dell' ent'rata e Istato
di previsione della spesa del Ministero
del tesoro per l'esercizio finanziario dall
10 luglio 1962 al 30 giugno 1963 (2045 e

2045~bis) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

Stalto di previsione della spesa del Mi~
ni,s.tero delle finanze per l' esercizio finan~
ziario dallO luglio 1962 al 30 giugno 1963
(2046) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

Stato di previsione deJla spesa del Mi~
nistero del b]lancio per l'ese:rcizio finan~
ziario dallo luglio 1962 al 30 giugno 1963
(2047) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

II. Dis,clLssione dei disegni di ,legge:

1. Variazioni al bilancio deHo Stato ed
a quelli delle Amministrazioni autonome
per l'esercizio finanziaro 1961~62 (2069).

2. DONINI ed altri. ~ Istituzione della
scuoila obbligatoria ,statale dai sei ai quat~
tordici anni (359).

Istituzione della souola Media (904).

3. Ratifica ed esecuzione del Protocollo
che apporta modi,fiche alla Convenzione
del 12 ottobre 1929 per l'unificazione di
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alcune regole relative al trasporto aereo
intemazionale, firmato a l'Aja H 28 set~
tembDe 1955 (240).

4. Rahfica ed esecuzione della Conven~
zione internazionale sui passeggeri clan~
destim, firma,ta a Bruxelles il 10 ottobre
1957 (732).

5. Ratifica ed esecuzione del Protocollo
addiziona[,e n. 2, firmato a Parigi il 27
giugno 1958, che apporta emendamenti
all'Accordo monetario europeo del 5 ago~
sto 1955 (873) (Approvato dalla Camera
deli deputati).

6. Rati,fica ed esecuzione dell'Accordo
tra l'Italia ed Il Brasile per evitare la
doppia imposizione sui reddj,ti derivanti
dall'esercizio della mwigazione marittima
ed aerea, concluso in Rio de Janeiro il
4 oNobre 1957 (1317) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

7. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione doganale relativa al trasportto inter~
nazionale delle merci coperte con libretto
TIR, con Protocollo di ,firma, adottata a
Ginevra il 15 gennaio 1959 (1800) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

8. Approvazione ed esecuzione dello
Statuto dell'Ass0'ciazione intertnazionale
per lo sviluppo (International Develo'P~
ment Association ~ LDA) (1907) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati).

9. Approvazione ed esecuzione del10
Scambio di Note tra l'Italia e l'Argentina
per l'applicazione dell'imposta straordi~

na'ria sul patrimonio ai citttadini argen~
tini effettua t0' a Roma il lo ag0'sto 1960
(1921).

10. Rahfica ed esecuzione deM'Accordo
tra l'Italia e l'Mghanistan in materia
comme:rciale, di pagament0' e di coope~
razi0'ne econ0'mica e t,ecnÌca c0'n Scambio
di NOlte, c0'nclus0' a Kabul il 10 dicem~
bre 1960 (1925),

Il. Rati,fica ed esecuzione della Con~
venzione tra l'Italia e la Svizzera concer~
nente rettifiche di frontiera a.1Jo stretto
di Lavena e lungo il fiume Tresa con~
clusa ad Ivrea il 16 maggio 1961 (1932).
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12. Ratifica ed esecuzione della Conven~
Ziiane tra l'Italia e la Svizzera relativa agli
uffici a controlli nazionali abbinati e al
controllo in corsa di viaggio, con Prata~
collo finale, conclusa a Berna 1'11 marzo
1961 (1933).

13. Ratilfica ed esecuzione del Protocolla
relativa all'emendamento dell'artioolo 50,
letltera a) della Canvenzione internazio~
naIe per l'aviazione civile stipulata a Chi~
cago il 7 dicembre 1944, adottato a Mon~ I

treal il 21 giugno 1961 (2023).

14. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione fra l'Italia e la Jugoslavia per la
reciproca aiSsistenza giudiziaria in mate~
ria civile e amministrativa conclusa a
Roma il 3 dicembre 1960 (2033) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati).

15. Accettazione ed esecuzione dell'Ac~
corda sui pdvilegi e le immunità della
Agenzia internazionale dell'energia atami~
ca (A.I.E.A.) adottata a Vienna il 1° lu~
glio 1959 (2034) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

16. Rati,fica ed esecuzione dell'Accordo
iSltitutivo di una Commissione prepara~
toria per la collaborazione europea nel
campo delle ricerche spazi ali firmato a
Meyrin (Ginevra), il 1° dicembre 1960
(2037) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

17. Modificazioni all'articolo 1 della leg~
ge 27 febbraiO' 1958, n. 64, sull'elezione del
Senato della Repubblica (2010).

18. Assunzione a carico dello Stato deI~
le spese per i funerali del senatore Lo.
renzo Spallino (2062).

19. Contributo straordinario dello Stato
alla ferrovia in regime di concessione Cir~
cumvesuviana (2059) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati).

20. Deputati DE MARZI Fernando ed al~
tri e GORRERI ed altri. ~ Disciplina del~
l'attività di barbiere, parrucchiere ed af~
fini (813) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

21. CEMMI ed altri. ~ Conferimento di

posti di notaio (1949).

III. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Norme sui referendum previsti dagli ar~
ticoli 75 e 132 della Costituzione e sulla
iniziativa legislativa del popolo (956) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

Deputati RESTA ed altri. ~ Norme sulla
promulgazione e sulla pubblicazione del~
le leggi e dei decreti del Presidente della
Repubblica e sul referendum previsto dal~
l'articolo 138 della Costituzione (957) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamenta ri


